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JLTJ.agrumi vtm esse forluncte in utramqut par - 
teni^ vel secutidas ad res , vel adversas , qitis igno- 
rat ! ÌVatn et. cum prospero Jìata ejus titimur t ad 
exitus pero ehi nuir optatos ; et cum re-flavit , affli*, 
gimur. linee igitur ipsa fortuna ceteros casus ra* 
rio ras hahet , primum. ah irumimis , procellcis , tem¬ 
pesta tes , naufragia , ryu/ias , incendia ; deinde a 
bestiis , ictus , morsus , impetus. Haec ergo , «é 
, rariora. At vero interitus exercituum , pro- 

xìnxe trium , saepe tnultoru.ni ; chides imperatorum ( 
«/rtwi ac singularis viri ; invidine prae- 
terea nmltUiidinis , atque oh eas bene meritorum 
saepe civium ex pulsione s , ftigne : rursusque se- 
cundae res , honores , imperia , vieto ri ac , quam¬ 
quam, fortuilae sunt , tarnen sine kominum operis 
et studiis neutram in parte/n effici possunt. —* Cic* 
de off. L. n, C. III. 
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INTRODUZIONE. 


J. itrpe est cmnty valdequc vitiasum , rare scvèfa con* 
Pivio digmuti , aut dmcatutn aliqucm in ferve sermonem. 
Mene Pericles , cum haberet colle^am rn pmctura Sopho- 
clem poetam * imiue de commini Officio couvenissent , 
et casa jormostts pucr pvae!cr> rei , dixissctcjue Sophoctes : 

O pa e rum pitlchnmi . Perieli ! al ertini pi a et ormi , So¬ 
pii oc le * ricrei non solum wnrtus , sed clima oc ut OS ah « 
stinentes habere, dUjim hoc idem Sopho virasi in alide- 
iamm probai* on e di iris sul , jusla nyn ebrusiouc cortnssef, 
Tanta vì$ est et loci et tauporis. — Ci&. de olf* Jdb, 
i. Gap. XI Al pag 59. 

Noi memorando un sì fn Ito precetto di Cicerone , 
in questi trattati delle Coppellante e di'Ila Colonia per¬ 
petua e della pratica aiminài? fin inirodneiamo alcun 
argomento confacevole a cose di dib Uo , onde non in¬ 
correre nel]" avvertimento fa Ito da Perirle ai Poeta So¬ 
ffiale y quando gli era collega nella Pretura, poiché es¬ 
sendo in congresso di tèrreo da del comune carico , e 
passando oltre a caso un fanciullo ben fatto , ed aves¬ 
se Sofocle deli o: deli che bel putto, o Perit ic i Quin¬ 
di Perici e gli disse : ricordali , o Sofocle , convenire 
che il Pretore continente da non pure di mani , ina d oc¬ 
chi ancora,— per cui non era opportuno di qui sghignare^ 

Cosi noi conveniamo {li trattare queste materie dai 
veri suoi fonti, senza alienarci in idee eterogenee. Per¬ 
ciò i Decreti ed il Dm Ito Canonico saranno le basi delle 
Cappellanie ; ed il Decreto de 29 di Dicembre 1828 e 
le antiche leggi quelle della Colonia perpetua , giacché 
le leggi Civili non ue fanno alcun motto,— Intanto io 
scrìvo questi altri trattali sotto i fausti auspicj di 
S. E. il Cavaliere D, Nicola Paristo Ministro Segreta¬ 
rio di Stato dì Grazia e. Giustizia , sotto quesf illustre 
personaggio, specalum , et lucerna juris ? rohut veritatìs , 
iumen Immani juris , che Ila riposto tutti i suoi beni 
nell’ onesto, che si può annoverare fra gli Eroi, e che 
Cicerone nel Paradosso primo sublima con ragione d es¬ 
sere V onesto il possesso d’ogui bene : eccone le sue e- 
spressioni. 

Projecto nihil est aliud bene et beate vivere y nisì 
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, v ’ 1 , -' lf , < beatamente vivere , se non Lite 

diamente e eoa vctltiudine \ivere, — In fatti se ai- 

«ta-ta-'l a!,! ; * f ‘'\° ,n Iib ™' * wtad 

Lbii # *ri Uflfe Jkesiuu deli be- 

Jf i l wW l! ' c ' he *n|M'uj*tt 0 abbiano avuto, a 
che sicno ,h d«,t,o ; vi sarà forse ale,no , cui parere 

mentTaT' dl lT ,m ì! pI f^S e |f> riw, «*A « fiiial- 

ii ente alcun ,Ih* fl rosa fuori f he il dovere di forte e 

r ' i' °n 10 ' Q uale cosa ^' , * 0 ?d.'i.ii .0 sospinse alla ucci, 
r!° n , . ^ orser P * setlZi;i speranza alcuna di salvezza?' 

N u " u ‘» nt «»^ polite solo i„ sul ponte iucon- 

io a ulte e nemiche Stjadre? Quale stimola spronò it 
padre Decip . quale il figlinolo a sacrificarsi , e limi. 

o innanzi ad offesa delie armate ne;nielle tenone ? t\ 
c ie mirava la continenza di Caio. Fabrizio ? A che il 
tenue vi Lo di :\L Àmuo Curio? A che i due ripari della 
gtietia unica Gnco e Caio Scipiani , i crualì s: ima rena. 
di dovere coire laro persone il passa impedire ai Car- 
>aginesi : A che 1 Africano il maggiore? A eh.e il mi- 
nore ? A che Catone, che nei tempi di mezzoGalle età. 
ni abbattè di costoro ? — E loderò spesso quel Sav o, 

C ^tee lo stesso Cicerone nel detto pav eidos io t.° p cip , 
26 S ) mi par Biante che‘infra i sette, si annovera; la. 
cui patria Priena avendo il nemico presa , e gli altri 
di maniera fuggendo , che molti de' loro mobili via sega, 
portavano j, da un certo avvertito a furo esso pure W.slgfc. 











so : invero, ei disie , che il taccio, perchè tutto a\ci 
mio porto meco. Che sarà dunque il bene ? Altri ricer¬ 
cherà: se alcuna azione direttamente si opera , ed one¬ 
stamente , e con virtù, veracemente sì dice bene ope¬ 
rarsi j e quello che retto è, ed onesto, e t0n 'blu 
fatto , io reputo che sia il solo bene. — Net/ue non taepe 
iaudabo sapiente™ illuni ( Bianlein ut opinor ) <]ai nu~ 
meralur in septem : cujus cum patri am P rieri erti ce pi ss et 
hostis , ceteriejue ita /ugerenf , ut multa de stiis rebus 
j teatri asporturent ; cum esset adrnonitus a (juodam , ut 
idem i pse Jdceret : ego aero, irufuit jacio : nani omnia 
jmea mecum porto. Quid est igitur , cjuacret alKfins , 
Jtonum? Si ijuid reale fìt , et honeste , et cum vii tute, 
id bene Jteri, vere dicitur ; et, quod rectum , et hou*- 
sttttn j tt eum viriate est , id solarti opinor bonuin. 
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Lahuu EO ECCLESIASTICHE, 

§ -D^cre^o ^c 1 20 Zw^/io 1818 relativo ai pa* 
tremati tanto ecclesiastici che laicali 

Queslo decreto malgrado non fa parola direttamente ? 
dì Cappellanie , pure è necessario a trascriversi , per- ' 
cbè lo stesso ne forma il sostegno , avendo il -Legisla- < 
tore con un altro decreto che or ora si trascriverà ri¬ 
messo tutto al medesimo. Quindi questo decreto dimo¬ 
stra che le Cappellanie souo regolate secondo le nor¬ 
me del diritto Canonico — Eccolo. 

« Art, I. Le disposizioni della legge del 1807, « 

« dei decreti del 1808 y e del i8i3 , per quanto ri- 
« guarda l'abolizione de’patronati, sono interamente 
« abrogate. 

« Art, II, In conseguenza dell 1 art. precedente i 
« patronati particolari siano ecclesiastici , sieno laicali , 

« sopra beneficj di qualunque natura , non esclusi £ 

« Curati a le Parrocchie , sono ristabiliti a favore d.ei 
« legittimi patroni ai quali apparterrà , secondo le re- 
« gole del diritto canonico , 1" esercizio di lult’i dirit- 
« ti utili ed onero,ù , e di quei chiamati onori/tei. 

n Art. III. Sono esclusi dalla disposizione dell’arte 
« precedere quei tra patronali particolari, i fondi dei 
« quali in tempo dell’ occupazione militare furono uni¬ 
ti ti a parrocchie povere: salvo ciò che sarà prpvve- 
« doto nella generale dotazione di tali parrocchie in 
« esecuzione dell’ ultimo concordato. Da questa regola 
« non sai’à fatta eccezione , ancorché le unioni sieno 
« state fatte con fondi di beneficj del nostro regio pa--, 

« tronaio. 

« Art. IV. Ci riserbiamo di provvedere in appres¬ 
ti so per tutto ciò che può riguardare il diritto di e- 
« lezione sulle Cappellani e , e sulle partecipazioni q 
u porzioni meramente laicali. 
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§. II. Decreto de 16 Settembre jS.ìi 

Questo Decreto si rimette a quello teste enunciato, 
Eccolo. 

Visto il Rea! Decreto de’ ao Lugli' 1 1818, col qua¬ 
le, abrogate le disposizioni delia legge de’ 18 Gnigno 
1807 , ed i Decreti de’22 Dicembre 1808 , e de 24 
Luglio 1 81 3 , riguardanti 1’abolizione de’patronali, fu¬ 
rono ristabiliti i patronati particolari tanto ecclesiastici, 
che laicali sopra Beneficj di qualunque natura , non e- 
sclusi i Curati, e le Parrocchie, a favore de'legittimi 
Patroni, ai quali appartenesse secondo le regole del 
/diritto Canonico 1 ’ esercizio di tuli’ i diritti utili , ed 
onerosi , e di quei chiamati onorifici : esclusi da cosi 
fatta disposizione quelli fra i patronati particolari , i 
fondi de’quali in tempo dell'occupazione militare fos¬ 
sero stati uniti a Parrocchie povere , ed ancorché le 
unioni fatte si fossero con fondi di Beneficj del nostro 
Regio Patronato : 

Visto l’art. IV dello stesso Reai Decreto de’20 
Luglio 1818 , nel quale venne fatta riserva di provve¬ 
dersi in appresso per tutto ciò, che potesse riguardare 
il diritto di elezione sulle Cappellarne , e sulle Parte¬ 
cipazioni meramente laicali ; 

Art. I. Sono estese al d ritto di elezione sul le C ap¬ 
pellante , e sulle Partecipazioni meramente laicali le 
stesse disposizioni , date col Reai Decreto de’ 20 Luglio 
1818, per lo ristabilimento de’ patrona li particolari $0- 
pl’a Beneficj di qualunque natura. 

§. Ili, Decreto de 20 Loglio 1818 concernente t 
patronati ex-feudali. 

Questo Decreto si trascrive, malgrado non facesse 
all’uopo diretta mente. Eccolo. 

« Art, I. I patronati feudali rappresentati sopra 
« le chiese e beneficj ecclesiastici di qualunque natura, 
« sono a reputarsi coni presi fra ì diritti dei baroni col¬ 
te piti dalla legge abollliva della feudalità in tutt’i no- 
« stri reali dornirij. 

« Art. IL Gli anzidetti patronali saranno ivioLc- 
f< grati glie nostre supreme regalie ; salvo agli ex (ai- 





u datar] il ii il lo di predare ne'modi legali la fonda- 
« zioue a v venuta dopo la c uure^sione del feudo sen- 
« zh die dopo In costituzione del patronato siasi il feti- 
a do stesso giammai devoluto , o ri con redo Lo in q|L 
« Cinque maniera onerosa o gratuita. Nel qnal caso il 
« diritto di | mi t io nato apparterrà ai medesimi ex feu- 
*c datarj > escluse le onorificenze singolari abolite per 
re effe!:o della detta legge eversiva della feudalità. 

IV* Che cosa e Cappellama , e qual distinzio¬ 
ne vi passa tra Cappella e Cappellan a. 

Tra i beneficj semplici si sogliono annoverare le 
(appella ni e , o sia Cappelle fondate tanto nelle Chiese 
Cattedrali , e Collegiate ^ quanto ned particolari Taber¬ 
nacoli , o oratorj, — Chiamano ('appella, quando PÀI» 
laro e la dii e sa è pei* se stessa , per cui !e lettere A - 
posto! ielle si dirigono al lì e ti ore di tale Cappella* Se 
poi 1 Aliate sia in altra Chiesa, allora si dire Cappel- 
lania , e suole dirsi perpetua , e dirigevi il Rescritto 
H tale N perpetuo Cappellano* — Ecnefìciis siwplici- 
bus ci tam annumeravi salmi Capellaniae , si ve Capei - 
lue y tum in L cclcsiis CoihedralibM, et Collegiatis , 
tam m pariuularihm SaceUis , vel oratoriìs fundatae , 

Practreì Bernard ( aìt Rihuffìts in Praxi Benefic. 
tU Séculaie Hèr;cfiriutu quoto pi ex , n.° i 4 ) faci unt 
dijferentiam inier Capcllam , et Captili Mimi. Mani Co * 
peli am vaca ut , quando est corpus per se > et Feci est a 
perse : et tum li/terne Apostolo ae dimguiitur iWptoii 
tatù ('a peline, Si vero Mio re. sti in aliqua II alesi a , 
lune diciiur Capeìbmia ^ et vacar l sol et perpetua , et 
dd igeine Rescriptum tali IV* perpetuo Capclirwo Z.egari 
Bernardi Va n-Esperi toni. IfL pag* u). Altronde al¬ 
cuni altri sostengono che la Cappella è pi opmn ente 
un luogo particolare o consacrato pò.-,lo nella Chiesa , 
o fuori la stessa. Capella proprie est làtus priva tu$ in Ec¬ 
clesia vel extra ìd t ìesui tn positus , vel *.aer atus , Al¬ 
ido. de Leone de uJJ\ Cap. pari * i. qu. Ì 5 . ì* n* 
i* La Cap pel lauta poi si definisce clic sia un peso di 
col e b L'aro in ogni anno certe messe nella Cappella , o 
all 1 altare* Capellania definititi^ quod sitonus cdcbrwdi 
animati ni cerias missas in Capella } vel Altari, Pere$ 
de Lara, 
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§. V. Donde Viene V origine delle Coppellarne, 

Delle differenti significazioni delle Cappellanie ( e 
de’Cappellani , c della loro origine ne tratta diffusa- 
mente Da Cange. De varia C spellar urn , atque Ca - 
pellanorum signijìcatione , eorumque origine late tractat 
Du Cange medine et injimae Latiniialis , verbo Ca¬ 
pello, et verbo Capcl/arius-V an-Espen toni. HI. pag, ig. 
Bernardo poi intorno alla Cappella nel capìtolo con- 
cedimus de conseer. disi, i dice essere un oratorio non 
consacrato - di citar oralonum non consacrata m vedi 
voca baiar inni juris utrinique ex voriis ante cdnìs , prae- 
iertini ex Alexand. Scoti , Io. Kafil- Barn. Brissonìi, 
et lo. Coiti. Beineccii accessiontbus , opera et studio 
B. Philip, Ficai, Tomtis primus , pag. 200. — Papia 
stima che il vocabolo Cappella sia stato detto da quasi 
ricevere , cioè il popolo , o ricever lodi. — Papias di¬ 
etimi putat capellam quasi capiens A«oy , idest popu* 
lum , vel capiens lauderai. — Alcuni dicono che Cap¬ 
pella sia lo stesso che Capanna , e si prende dal ver¬ 
bo Capto et annus , quasi imporla un luogo , che ri. 
ce ve il popolo , ed in cui ogni anno si celebrano cose 
.‘■ocre. Captila idem sit , ac Capanna , et desumatur 
a verbo capio et annus , quasi import et locum , qui 
capii populum , et in quo annuotim Sacra ^«/(t-Fringe- 

rus in etymologico latino , verb. Capella, __ Altri lo 

derivano dal greco xay'Xei oy, bottega , del cui modo i 
mercatanti ne facesano fiera. — A Hi derivant a graeco 
r.y.'Ky\i'.ox> laberna , cu}usmodi mercatores in nundinis 
atebantur. — Altri dalla pelle caprina, di cui cinti si 
coprivano. — Alti a peliibus caprinis , quibus hujusato- 
di sepia opcrìebantur. — Le Cappelle sanamente si di¬ 
cevano sepolcri , nè quali si custodivano le reliquie de’ 
Santi. — CapeUae sane dicebantur conditoria , in qui- 
bus asservabautur reli qui a e sanclorum. — Per causa 
delle os<a e delle ceneri de’santi dai grandi si fabbri¬ 
cavano oralorj privati , nei quali questi sepolcri rin¬ 
chiudevano , che presero il nome di Cappelle. Hurum 
caussa a potentior;bus oratoria exstruebant ur privata , 
quilus haec conditoria inciudcbantur , quae nomea ca- 
pellaruni acceperunt. — Poiché, oltre le cappelle por¬ 
tatili , u sia quei sepolcri delle reliquie de’ Santi che i 
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grandi seco eonducevano , onde in ogni luogo poteva¬ 
no fare le co^u divine , questi avevano ancora Cappel¬ 
le fisse uè loro poderi per le straordinarie cose sacre , 
costrutte coir autorità di') Vescovo, ed usando reliquie, 
le colisa g raro no , e foni irono di altari , e ne diedero 
il carico ad un Sacerdote stabile detto Cappellano, per 
celebrar la messa per comodo de 1 domestici e de’ pri¬ 
vati. — Pfttm pragter portatiles capcllas , seu conditoria 
illa rclìquiitrum SS . qttas potentiores secarti duxerunt , 
ut ubique rem divinata facerepossent , Jixas iidem quo¬ 
que habuere Capellas in suis praediis sacrorum exira- 
ordinarìorum caussa , quas auctoritate Episcopi exstru- 
ctas , et adhibitis reliquiis , consecratas altaribus in - 
struxerunt , eisque proprius Sacerdos , Capellanus di- 
cius i missae celebrandae , Sacrorurnque domesticorum 
et fjrivatorum caussa pracjìeitur. — I propri oratorj cbe 
ebbero i monaci anche le chiamarono Cappelle , le 
quali a poco a poco furono cambiate in vastissime 
Chiese. — Propria Monachi quae habuerunt oratoria , 
Capellas quoque dixerunt , quae pedetentim in amplis- 
simas mutuine Ecdesias. — Vedi per tutù questi passi 
il Vocabularìum furis nel luogo di sopra citalo , e Just. 
Henn. Boekmeri Tom. 111 . , Ut. de dipeli, monadi, 
ss. a. seq. 

VI. Dell' origine della Cappella di S. Martino. 

Nelle forra ole dì Matculfo Monaco , lib. 1 . cap. 
38 si fa menzione della Cappella di S. Martino : e 
viene ordinalo di farsi i giuramenti sopra questa Cap¬ 
pella, Geronimo Bit'nonio pensa nelle note fatte a que¬ 
ste forinole , cbe questo luogo Cappella viene da chiu¬ 
sura , nella quale si nascondano le ossa de 1 Martiri...» 
» Adunque , egli dice , le reliquie di S. Martino sono 
» conservate nel monte Palatino , siccome fa cenno que- 

» sta forinola. » t 

Ma Dii- Cange nel citato luogo crede qui che Cap¬ 
pella non si prende per Cassettìna , ove sono rinchiu¬ 
se le Relìquie de’ Santi ; ma per il corto mantello , o 
sia per la veste di San Martino che i Re Franchi por¬ 
tavano alla guerra , e si custodiva sotto un certo pa¬ 
diglione. Ihformulis Marcdfi Monachi, lib. i. cap. 
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38 Jit menilo Capellae Sancii Marlin!: prete ci pii urtjne 
jtiramento, pracstari saper kanc CapeiInni. Credit Zite- 
ronjmus JJignonius in notts ad h&s formulas , hoc loco 
Capei lam prò capsa dici , in c/ua Mari fruiti ossa con¬ 
ci cren tur ...» RclUjuias igtlur Sancii Martini 
8 (ait) asservatas in Palai io intuì il huec formula ». 

» sii Da- Cange loco citato credit hir Cupellam 
» non accipi prò Capsella , in (pia Sanctorutn Reliifiuac 
» condurli ur ; sed prò brevi Capa sive veste Sancii Mar- 
itfU ‘ Vedi il suddetto Van lOspen nel luogo citato , 
e uàr Irosa luns Ecclcsiast. univers. lib. 2. cap. 8. n, 
19 dice Cupellam didatti esse </ Cappa B. Martini , 
(piani R egei Franane ad Bella porlabant , et sub ijiio- 
dam tentano servabatur. 

§■ ^ll.La cappella di S. Martino di poi fu detto Tempio. 

Che che sia , siccome nota Io stesso Du-Cangc , 
a appella di poi fu chiamata la stessa Chiesa , in cui 
e consci vaio il mantello , o sia vi è la Cappella di S. 
Martino, fabbricata nel giro ded monte Palatino, 11 ella 
qua e segaalatamente vi furono seppellite le Reliquie di 
•i ta bariti : donde per la venerazione di quest® Reii- 
qnie quelle Chiesette volgarmente furono chiamate Cap¬ 
pe c Sanie. ■ Quidquul sii , hoc notai ibidem Can- 
gius , (juod Capella postmodum appellala sit aedes ipsa , 
in (pia est asservata Capa , seu Capella Sancii Marti- 
1111 ln } ra Pala tu ambiium aedi/i cata : in (piani edam 
piaccipue S a ridormii ahoruin lìclitptiac illalae : unde 
o lujusinodi Relnfuiarum reverentiam acdiculac illae 
Sanctae Capellae vulgo appellatae. Vedi p'vn-Espe/i 
loco citato. r 


$' Vili- Perchè furono dette Cappelle Palatine , e 
de La Cappella di slcjuisgrana , città di Alcma- 
gna nella ZVesljaiiu. 


te 


■ ^ uroil ° appellate Cappelle Palatine quelle edìflca- 
mtorno il Palagio, o i Palagi de Re, o degl' Im- 
ftìrì 1 » . * tra ? singolari Cappelle Palatine ^le’Re 
tier tnt» V -{ 6 celebre di Aquisgrana famosissima 

I tutto il mondo Cattolico , come dice Gaufredo nella 





Y'V . S - Lih - »• «/.. 6. = I] discorso 

T°l ln 'f ,erad *' re la fondazione 1 di 

qaesta Cappella lo porla Mreo , nel Codice delle pie 

donazioni , capitolo undcciioo, ed ivi Carlo dichiara 
“ t"''" |' ad "" a "’.d» diversi Regni e spezialmente da’ 
« (r.m le ak,e degl, Apostoli, de'Martiri, de’ 
« onf'Won , delle Vergini le quali, dim, io le ho 

! " f’i ’p <, " eSU ; ?*"'« “ffinchè venga assicu- 

« i»lo il Regno de loro soli,» si accordano indulge- 

" m i 1( ’ cca(o,,] - Mae C apdtie fuerìnt dieta e Pala- 
h '" ic ' r<> f' ori in Pawin , aui circa Palatilim Regurn 
et /mirati,rum constructac esserti , aeque inter praeci- 
j>u,< Fr ; neo rum Regina Capdlas Falatinm extitlse in¬ 
signii Mam Aqmsgraiiensem ex loto Roraanorum orbe 
cunoM.vsimam , ut au Gaufrediis debita Sancii Bernar¬ 
di Uh a. cap <> — Sermonem Caroli Magni I m pc- 
vMpns de /undatione hujus Capdlac re ferì Mimcus , 

f Codtce f ,laru '' 1 don f- «p» n. asseritile ibi Caro - 
lus se pignora Apostolorum , Martyriun , Confessori,,,,, 
« Virgiliani , a diversi* Regnis , et precipue Gracco- 
« mm collegi r« , ( alt ) A«fc sanar! intuii loco , 

t« ut eowm suffragi,* Regnum firmetur , ci peccatomeli 
u u, dui genita condonatur ». Vedi il suddetto Van-Esnen 
« foco citalo. * 

IX 1 Re . °f cn do molti palagj in ciascheduno 
avellano le Cappelle j ed i» queste erano pro¬ 
posti i preti. r 


I Re avevano molti Palagi quasi in qual,.,,- 
que Provincia , e vi erano ancora negli stessi luoghi 
KKrt , che si dicevano con particolare vocabolo Gap- 
pelle. ■ Cam vero Regcs co mp tura haberent Palalia . 
idcpic fere *n qualibel Provincia, crani quoque in iisdem 
patatus aedes sacrae , q u ae propria appellatione Ca- 
peliae dìcebantur. Vedi-V>an-Espeti loco citato. 

In queste Cappelle diputati erano i Preti , ed i 
Chierici , i quali ivi celebravano i divini Uffizj, ed in¬ 
di furono delti Cappellani Palatini , o Regi. — His 
Capellis pràepositi erant Presbyteri et Clerici , qui ibi¬ 
delli divina,n ojf dum peragerent , atque inde Capeìlani 
Palatini , vcl Regi, dirti. — Vedi Ludovico Tomasio 














Ve Disci pi. E cele t. part. 4 , lib. i. eap. 43 , n. 3 . 

Il principale scopo delle Cappellantc Regie fu che 
ivi i Preti celebrassero il divino ufficio, in cui n prin¬ 
cipe colla sua famiglia vi potesse assistere. Pracci~ 
puuin scopuni Sacellorurti Regioruin fuisse , ut i i Pie~ 
sbyteri divinum offidwn persolverent , cui Princtpes cum 
sua familia possent assistere. — Vedi Van-Espea loco 
citato. 


X. Ad esempio de Principi ancora gli altri laici 
cominciarono a fabbricare Cappelle. 

Coll’ audamenlo del tempo ad esempio de Re* e 
de! Principi , altri laici fedeli ancora cominciarono a 
fabbricare Cappelle, 0 sia Oratorj in onore di qual¬ 
cheduno de' Sauti ■; e poscia fecero ciò separatamente 
dalle Chiese Parrocchiali, o d’altre Collegiate , o Cat¬ 
tedrali . cioè Vescovili, e stabilirono ancora 1 ’ edi tizio 
e la dote pei Sacerdoti , e per altre cose necessarie 
per la celebrazione dcdle messe , e per eseguire altri 
divini ufi'iz.j. — Questi Oratorj furono detti Cappelle , 
e dappoi ancora Cappelletto , ed i Preti ivi deputati 
Cappellani , o Cappella netti. — Lapsu temports exetn- 
plo Return et Principimi , ahi eham Jidelcs laici coe- 
verunt °ad honorem aticujus Sancii cxstrucrc aediculas 
sive oratoria : idque subinde separatati ab Ecclesia Pa¬ 
cchiali , aut alili Collegiata , vd Cathedrali ; etiam 
constituta dote prò Sacerdote , et fabrica , aliisque ad 
Missarum cclebrationein , aliaque divina officia peragen 
da necessaria• —■ Hacc Oratoria Capellae , et post- 
modum Sacella quoque dieta fuerunt , et Presbiteri iis 
praepositi Capelloni, vd Sacdlanì. — Vedi Van-Espeti 
loco citalo. 

c XI. Come cominciarono ad ornare di Cappel- 
le le Chiese Parrocchiali , e Canonicali. 

Poscia i laici non bastevole a fabbricare si fatte 
separale Cappellate con dote convenevole , comincia¬ 
rono nelle Chiese Maggiori tanto Parrocchiali , quanto 
Collegiate, e Cattedrali, a fabbricare ne’lati di esse 
alcune Cappelle, 0 ancora altari in venerazione di que- 










sto o di quell altro Santo , o in memoria dì qualche 
misterio o miracolo; ed a queste Cappelle vìltabilil 
roso qualche annua rendita per li Sacerdoti , i q(ja if a 
jevano la n„r« d. q ues t e Cappelle , o Aitavi. 1 Dein 
iaui non sujfcientes esimere hujuànodi separataci 
veli uni cu/n conveniente dote, coepcrunt t n iJ 

**l cJT r r, US ’ T P r ochiaìib “'' ?««« CoUegiatL 

et Cathcd/ahbm , laterale; àliquas aedìculas , Caiani 
nltaria. ln honorem nujus illusve Sancii, rei in memori ani 
ulteujus mystem , vel mìmcuU esimere ; eisaue alt 
a eie annuos al/quosprovenuti prò Presbyteris, qui his 

tÌTì' fll T ~ Vedi V 8 ”-E*p e « 

5- Xll. te Cappelle senza V autorità del Vescovo 
non si potevano erigere, c da quel tempo possa- 
rono ad essere benefizj. f 

, j nllì- P °, teVai f e ^ ere Ca PP dJe ^ nel Palagio 
«, ne in alcun luogo, m cui vi era la Parrocchia 

Ca n ooeir meSS ° del V ? COV °- “ Q™* tutte quelU 

Cappelle , come pure gli altri che in ogn j dove \ ri- 
trovavano furono co,tmtte per consenso del Vescovo 
dalla stessa autorità furono erette in titolo di benefil 

nella P Ta\K C ° Sa d * 1 n0nie delia medesima Cap¬ 
pella , o dell altare, o del Santo, sotto la di cui 3 , 

vocazione erano fondate fu cnlfin a; r V m ~ 

fi • ^ * r „ . > Iu soilto di chiamarli bene- 

« Palai, o ni P JLTi' e ’siZpermlsu"^' 111 "" 

: z P 7 chia f ani s oZaZz^z 

Zunt /?? Episc ° pi COn,ensu «"*■**. r“ 

« P e ) 1 dem auctoritate ™ tìtulum Benefica 

crccta : tdeoque a nomine ipsius Cappellae s/ve Alla- 

ris vel Sancii, sub cujus invocaiione/andata sant , 
/isuwi e«e/iCiurn , seu Cappellania vocari consuevit. 
« — Vedi Van-Espen loco citato. 

$’ Perché il numero de' Cappellani si 

accrebbe grandemente nelle Chiese dei Canonici. 

Il numero di simili Cappellanie a poco a poco si 
*" aumentato oltremodo nella maggior pitto delle Chi,. 









se Unto Cattedrali, che Collegiate ; opinarono i fon¬ 
datori delle stesse che questo aumento non poco profit¬ 
to arrecavano allo splendore della casa di Dio , e 
dei divini offizj j giacché i Cappellani non solamen¬ 
te avevano la cura degli Altari , o sia delle Cappelle ; 
ma ancora insieme co’ Canonici di giorno e di notte 
festivamente dovevano eseguire 1 uffizio Canonico. Poi¬ 
ché questa era stata la mente dei fondatori , facilmen¬ 
te si rileva dall’instrumento dì fondazione, — Simtltwn 
C appella niarum nutnerus sensiin mi rum in modttm in 
plerisquc Ecclcsiis tuia Cathedralibus , tuin Collegiatis 
auctus est) crediderunUjue carum fundatores augmentum 
hoc non parnm ad decorrili domus Dei , et da> inorimi 
offici or uin prof e cium pertincre ) duin hi Capelloni non 
tantum Aliaribus , seu Sacellis praessent ; sed una Clini 
Canonicis dt umiliti par iter ac nocturnum off cui in C ano¬ 
nimia solcmnitcr peragerent. Tlanc enim fttisse funda- 
t 0 rum meriterà, Jac.de ex/undalionum instrurnentis intcl- 
ligilur. —Vedi Van-Espen lam citalo. 

XIV. — / Cappellani non si distinguevano 
dui Canonici , (juando vìvevano in comune co¬ 
gli stessi. 

I Cappellani quando ancora era in vigore l’antica 
disciplina de’ Canonici, la quale esigeva , che ogni Cle¬ 
ro vivesse Canonicamente, non si discernevano dai Ca¬ 
nonici , nè di nome, nè di funzioni. Allora non vi 
era più distinzione dai Canonici ai Cappellani , anzi 
non si udiva in alcun luogo il nome de Cappellani » 
che la posterità faceva derivarli dalle Cappelle , quasi 
volendo denotare che questi erano minori de’ Sacerdo¬ 
ti — Hi sacellani quando adhuc vìgebal Canonicorunt 
vetus disciplina , quae exigebat, ut ornnis Clerus Ca~ 
nomee viveret , non disccrnebantur a Canonicis , ncque 
nomine , ncque Janelione. Nulla Lune crat distinctio 
Canonicorum a Sacellanis , imo nec nomen Sacellano- 
rum uspiam audiebatur , quod posleritas a Saccllis de - 
rivavit, quasi innuerc volcns hos esse minor e s Sacerdote!. 
Vedi Molano Iib. 2. De Canonicis cap. d. 








'§■ ^ Cappellani egualmente clic i Canonici 

sono obbligali a rispondere solennemente al di¬ 
vino uffizio, 

I Canonici éd i Cappellani si univano insieme sino 
al principale ufficio, od alla primaria funzione, che è 
lo sfosso di rispondere solenuenrèbte al divino uffizio : 
od a ciò vi erano tanto i primi quanto i secondi co¬ 
stretti per la loro insti Lozione. — Poiché essi si dove¬ 
va no ricordare che se vivevano dall' Aliare , e dalla Chie¬ 
sa, dovevano irreprensibili servire alia presenza di 
T)'o c degli uomini all’Alture ed alia Chic a. ■— Cano¬ 
nico* et Capcllanos ipioad nritnarìam. fum tion m et prue- 
ciputun off. cium , cjitod est ìpsa divini uf/tin sulcmnis per- 
so lui io , convenire ■ nec. mìnus hos , (juam ìllos pcrsol- 
vendo huic officio ex sua instUutione obsirictos esse so¬ 
lere : tu e minori nt se de Altari et. Ecclesia vivere , ut 
Altari et Ecclesiac irrcprehensibililcr coram Eco et homi - 
nibus serviant . — Van-Espen loco citato. 

§• XV E Il Canonicato , e la. Cappellani vengo¬ 
no considerali Benefìrj Uniformi. 

Quindi appresso nella stessa Chiesa furono stimate 
incompatibili le Cappellani coi Canonicati , e questa 
incompatibilità di primo genere , come dicono , è come 
quella che si frappone tra i Benefìcj Uniformi sotto lo 
si esso tetto. — Per la medesima uniformità degli ufFizj 
ta'nto^de’ Canonici che dei Cappellani quasi vi soleva 
essere T uniformità del vestire ; se non che a poco a poco 
i Canonici cominciarono a servirsi della forma di pelli 
più pregiate ; e sì attribuirono alcune altre insegne di 
preminenza e di privativa tanto nel coro che iti altri 
ecclesiastici offizj. — Hinc uìtcrius hujusuiodi Capeila- 
niae repuianLUr incompalihiles cum Canonica-in in eadem 
Ecclesia \ et cjaideni incompatibili tate primi geueris , ut 
a funi , ijualis inlercedit inter Beneficia unito r mia sub 
eodem tecto. — Ob cani officio}'uni uniformi!.aleni , edam 
Canonicoruui , et Capellanorum sol et fere esse vestilan 
unformitas , itisi c/uod sensi ni Canonici materia , et pel- 
libus inagis pretiosis uti coeperint ; aliaijue nonnulla 
praecmìnentiae signa sibi privative timi in choro , tum 
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in atiis ccclesiasticis oflleiis atiribuerint. — Vocìi Van- 
Espen loco citato. 

C. XVII. Per qual ragione le Cappellanie che sono 
nelle Chiese Canonicali sono Beneficj semplici. 

Attesa ì’ inslituzione di simili Cappellanie , e 1 ’ of¬ 
ficio moderno annesso alle slesse , quéste Cappellanie 
sono considerate tra i benefizi semplici : come benefjzj 
semplici si dicono i Canonicali spezialmente delle Chiese 
Collegiate ; perché non vi è annessa nè la cura delle 
anime , nè la dignità. — Quod attenti. r similium Capei- 
/aniamai insti iutiotie , et moderno officio cis annexo , 
hujusmodi Capcllanioe in ter Beneficia simplìcia si ut re- 
putandae , Co modo quo Canoni rat us praeserlim Colle- 
giatarum Eeclesiarum Beneficia siiuplicia dicuntur: quia 
curam ani ma rum , vcl digmtatem armexam non habent. 
—- Vedi Van-Espcn. t. 3 . pag. 21. 

(j, XVIII. Le Cappellanie nelle Chiese Parroc¬ 
chiali , o nelle separate eh csette , per qual fine 
da prima furono instituile ? 

Le Cappellanie fondale nelle Chiese Parrocchiali, 
,© in qualunque Chiesa la maggior parie avevano an¬ 
nesso il peso di celebrare la solennità dille messe. — 
Si deve noiare ebe non era mollo tempo che col 
nome di Messa era compreso il divino uffìzio , e spe¬ 
cialmente la spiegazione dello stesso Evangelio , che era 
connesso alfa celebrazione della IVlessa : perciocché è 
quasi credibile , che queste Cappellanie da prima non 
furono fondale con questa volontà , in maniera ebe i 
possessori di esse avessero soddisfatto semplicemente alla 
celebrazione della Messa ; ma siccome i Cappellani 
sì fecero vedere coadiutori de’ Parrochi , e ministri di 
quelle Chiese ; così convenevolmente si fece uffìziare nelle 
Cappelle. — Capellaniae in Ecclesiis Parochìalibut , 
uut in quibusdam Sacellis fundatae , plcrumque onus 
persolaendi Missarum solemnia annexum habent. — No- 
tandum autem Missae nomine pridem comprekensum fu- 
asje dwinum off.cium , ac praeserlim ipsius Evangelii 
explanationetn , qua e Missae celebralo ni connexa ciati 














ideoque admodum perisimile , has Capellanìcts primitus 
non esse Jundatas ea intentìonc , ut earum possessores 
satisfacerent simpliciter Miss am celebrando ; ted ut tam- 
cfuarn Ecclesìarum illarurn ministros , et Parochorum ad- 
jutores se exkibercnt ; aut sane ut in Sacellis divina 
officia, convenieuter Jìcreni. —Vedi Van^Espen loco citato. 

§, XIX, Dalla prima inslituzibne delle Coppella¬ 
rne sembra che furono i beneficiati obbligati ad un. 
soggiorno personale, ed ìndi dalla consuetudi¬ 
ne fu (jueslo derogato. 

E quasi probabile che queste Coppellarne da pri¬ 
ma fondate , ed erette in titolo di Beneficj , e come i 
possessori dulie stesse erano i veri tilolari di queste o 
di quell’altre Chiese, cosi ivi dovevano risedere in per¬ 
petuo : ed ivi adempiere da loro stessi alt' ufficio annes¬ 
so al beneficio. Poiché siccome ne’primi secoli della 
Chiesa 1 ‘ordinazione obbligava l'ordinato ad alcune 
particola ri residenze , cosi , giusta la più recente disci¬ 
plina, vi costringe il benefiziato, ed incorpora il posses¬ 
sore nella Chiesa , in cui quel beneficio è fondato; sen¬ 
za dubbio con questo modo servono a quella Chiesa 
come i suoi ministri, giusia l’uffizio annesso al Bene¬ 
fìcio. Donde ancora per sentimenti di tutti i Canonisti, 
ogni Beneficio, quantunque tenue, obbliga alla persona¬ 
le residenza , e spezialmente nota Falsano al Capitolo X. 
Lamentarsi , dicendo intorno alla residenza de’ Cliiei ici : » che 
» il Beneficio ([limito più minimo sia , per esempio di ventisei 
» soldi, ed è sotto un titolo, per diritto comune è necessa- 
*> ria la personale residenza , talmente che non residendo si 
» deve privare dal Beneficio. 

Indi in appresso fu conchiuso che il peso della Cappel¬ 
lani poteva eseguirsi per mezzo di un altro , per cui il Be¬ 
nefiziato non era tenuto alla personale residenza : poiché col- 
J‘ uso di molti si ottenne che queste Cappdlanie fossero sciolte 
da una residenza personale , nè ciò fu efficacemente rigettato 
dai Superiori , per cui in fine la consuetudine , si tenne quasi 
per legge. — A dmoduni aerisi inile esse , Cappellanias has 
primitus fandai a s , et in titulos Beneficiorum ererias , ut 
earum possesso! es iamquatn veri titillare,* hujus illusa e Ec- 
cledae perpetuo ibidem resulerent ; aique ìbidem officia Be¬ 
neficio annexa per se explerenl. 

Sìculi enirn primis seculis ordinatio ordinatimi E cele- 
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siae alici* i parti cu Idi! tzdsir ingeèat, ita jux/a t cceutwran 
dìscipìinitm Berufi ìum attivi ngd , et incorporai possesso- 
rem E col e'i.i e , in qua B naftatun ili uri est fu rida tu tu ; e& 
nimuum ì adone, iti finte fècclcsiae t a rnq u q m e ju s minisi?? , 
juxia ojfutum Beneficio annexum , depennai. Un de ctuun 
ex omnium CanopisUirum setdùnlia > omne Bmefiattm , quali- 
tumvis tenue , obligat ad periodale tri residenlìaut ; et spec ta¬ 
li ter notai Idagnanus ad Oap Conquerente x : D Clerica 
non resici, dir o ri s : » Ben ium | uautiimcumque min munì 
» pìtia vi gititi sev sòlido rum , €X quo hahelur prò titillo ì 
» de fare communi p r-onaletn residenti am r equi ni , adco 
y> ut non residens Bsncfic n pi icari de beat* 

» Bine ulUrtus fa Ir *anUus:im est: cani &*tu$ Capei- 
» laniae per aliam persplvì pu dt , Benefici a tum quoque al 
» persona lem residcnùatn non <b figa ri : quod dum asti mtd- 
» forum oh tinnii , neon e efficaci ter per Supcriore* re, n /d- 
» lutti , tandem cOmuciuflxie t quasi prò lego , obli unii T 
)> !tuj usw odi Ct: pelimi a s a recidenti a personali absoit* 

>j tas . * — Vedi Van-ICspen loco citato. 

XX.. A poco a poro fa indotto che si patena sùd- 
di>fare al peso dì celebrar In messa per mes a pri¬ 
vata ; e questa si patena far celebrare da un altro . 

Ma da poiché venne in usanza f che per nome di messa 
si comprendeva la messa privata ; si fece credere , die a co¬ 
loro , i quali apparteneva i] peso di celebrar le messe ^ vi 
adempivano colta cehfrazione delle messe private senza veru¬ 
na altra funzione di ufficio ecclesiastico , <d a poco a poco 
ancora si ebbe fede > che in questa celebrazione non sembrava 
da considerarsi la capacita ed altre qualità personali di que¬ 
sta o q lìH! dtiO Sacerdote ; ma non altrimenti die fosse co¬ 
lui che celebrasse h messa : se purché segnai animi le e nomi¬ 
natamente india fondazione non fussc staio espresso , die co¬ 
lui che possedeva Ja Qjp'pdJania doveva ct:l<b are egli stesso 
le messe — Uerum po'tq nani invaimi . ut nomino mi$sae 
intellrgeretur niissa privata ; perwqsiunqtte futi , quod hi , 
quibus pnus rnissas celebrità di ina t tuli il , dcfttn treni ur ò<- 
sae priva tae c debr adone saie alia caju^.utnpte ojfi si cala¬ 
si asti ci persolutìone , senti ut quoque credi tu tu est , quod in 
hac Musarum mlmniiUm non viderefur consideratala età 
pac.it as ? aliavo persoti Ss uitadias hujus. illiusve tacer dot : s ; 
sed perinde esse , qds miss am céUbmret : si modo espresse 
et nomiaaiìni in fu ndaf ione expressum non essai, quod Ca- 
p ella ni am possidens per se celebrare debet el. — Vedi Vut- 
Espcn loco citato* 
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5 - Cappellani e furono per an* 

ionomasia detti semplici. 

Adunque inni tre die questi Rimefiq furono esentati tanfo 
da una recide aia t che quasi da ogni ufficio , ragio¬ 

nevolmente cominciarono a dirsi per antonomasia Bqieficj sem¬ 
piii i ; c per questo motivo acconciamente osservò Fagliano nel 
h*ogo citato , che al meno per diritto comune, ogni Beneficio 
ha bisogno della personale residenza , tua per generale con, - 
sur tu di u: i Benefici semplici non ricercano la residenza ; se 
noti dir altro si Cosse intrido'to da un diritto speciale ■ sup¬ 
ponendo (V una maniera particolare che questi Benefìci s * di¬ 
cono semplici , perdi ' non vi è necessaria per CGtuueltidme 
Ja residenza personale. 

Questi ^mo quelli Benefici , di cui si fa menzione m:l 
Concilio Ti : ntiuo S$&& 9 74. cap. 1n De reforma : permellcu- 
do al possedente di un solo Beneficio , il quale non basta di 
sostenne onorevolmente la sua vita , di con ter rgli un alito 
semplice , purché entrambi non ricercano la personale residen¬ 
za. — D m ergo hacc Beneficia tam a personali imi den¬ 
titi . ad roane ah omnì quasi ufficio ex cui pia fu ere , merito 
anionomaslice dici eoe per uni Beneficia simplicia ; edotte ra - 
liane iciió notavi* Pagnfìnus Uno allegalo , quod quideta 
de jxue communi omne Bencficium requirai pmonalem resi- 
denti am , sed ex generali consuetudine Beneficia s impinza re- 
sidentiam non requirant , ni si uììnd sii inductum de jure 
speciali : supponen$ , proprie ca Beneficia dici simplieìa , 
cjuae ex consuetudine rèsMeniiam personalem non terpiìrunt. 

linee sUrit dia Beneficia , quorum memirttt Synodus Tri¬ 
denti a Se ss cap. 17. [_>e RcfurmA. penna fan s possi¬ 

denti unum Beneficiami quod ad intani ejus. honeste $u$?m- 
tandarn non sujfi il , alìud simplex ^ du turno do uirtimque per¬ 
sonalem residentìcun non requiràt , conferri. — Vedi Vati- 
lispen, toni- III. pag- 22. 

§< XXII. Abbiamo veduto che questi beneficj quasi sono 
senza ufficio ; ora ci co amen vedere che cosa di que¬ 
sti fa stabilito nel Concilio Trentino a domanda del 
piu illustre de 1 Re di Francia* 

Veramente poiché i Bencficj si danno a cagione dell* uf¬ 
ficio , c comparisce ingiusto, che raccogliesse le rendite eccle¬ 
siastiche colui il quale non soddisfa all' ufiìcio : nè la volontà 
de 1 Fondatori appare di essere stata di prodigalizzare le loro 
entrate verso i Chierici oziosi ; e sembravano che r Benefici 
di qm si,, guisa quasi servivano unicamente a fomentare ed a 
tìvdiquicjjc gii oziosi Chetici c Sacerdotij; perciò tra gli ai‘- 











tìtoli presentati a nome di Carlo nono He de 1 Francesi agli 
autori del Concilio Trentino per la riforma thdla Chiesa, vi 
era questo vigesimo quarto : » Essendovi più Beneficj , in cui 
» è invalsa una pervertita consuetudine contea 1 insti tu rione 
» di ogni Beneficio , che coloro t ì quali posseggono questi 
» beneficj non siano temiti a convocarsi ad alcuna assemblea , 

» a somministrare i Sacramenti, o ad alcun altro peso eccle- 
» siasiico, per cui il Vescovo col consiglio del Capitolo iin- 

* ponga a questi Benefiziati qualche cura spirituale , ovvero, 

» se gli pare più utile , V unisca alle Chiese Parrocchiali più 
a vicine } po che il Beneficio senza ufficio non doveva nè po- 
» leva esservi. — » Fe rum quia Beneficia dantur propfer 
officiata ; ìnjustnmque apparai y ut proventr/s ecdesiasticùs 
pera piai , qui offirìum non praestat ] ncque Fundaiorum ani - 
mus finisse apparai , in Cteiicos ofiosos suos reditus profon¬ 
dere ; viderenturque hnjusmùdi Beneficia otiosis Cierias et 
Saccrdùtìbus aiend s ac multi pii candì s anice pene servire } 
idei reo in ter articulo s prò re. forni al ione E > desine nomine 
Caroli noni Gatliarum fi e gì s Patribus Tiidcntinis oblatos t 
érat hic vigesiuvjs quarlus a Cumquc fdura sint Beneficia^ m 
» quibus contea B ncficiorum omnium instiinlionem invaiati 
» depravata (otìfueludo, ut qui e a possi dent nullo tene untar 
» condonandt , Sue a nenia admtnistrandt , aut alto onere 
» emiesi attivo Ep scopus rum cortsìito Capi tuli Ivs Bene- 

* ficiìs curarti abquani spi/ H mlcm impanata aut si utilius 
>i vifleatur e a Beneficia vtcitnorihn * Parùt.àialibus Ecclesiis 
>J untai ; Beneficinm enirn sine affi io esse ncque debet , nò - 

que potcst* n — Vedi Van-Espeu loco citato* 

$. XXUI. Cosa abbia stabilito il Concilio di Trento 
sul detto assunto. 

Il Sinodo Trentino alle dette ragionevolissime domande 
vi soddisfece ni qualche modo, ed appropriò i detti beneficj, 
purché T unione ile" medesimi fosse stata come un principale 
mezzo , onde poter provvedere alle Chiese Parrocchiali piti 
povere. Sun Imente vuile die i Beneficj semplici fossero uniti , 
ed incorporati ai Seminarj ^ e per accrescere la parca Prebenda 
nelle Chiese Cattedrali , e Collegiate , dichiarò >1 die era per- 
» messo al Ye$c™0 col consenso del Capitolo di unire a que- 
» ste alquanti Beneficj semplici , non i regolari* » Syrodas 
Tridentina bisce ae juissimis postulati s ni quatenus salii fedi , 
dum unionem hujusmodi B nefici orarti tamquani pri mtìtn me¬ 
dium , quo E< clcsiis Parai hiatibus temuoribns provìdèri pos¬ 
sa, assignavit , Sess* * 4 * Gap- i 3 De Reform♦ et Se&s* 
$3 cap. 1.8 De Reform. — Item Beneficia simplicia Semi** 
nanis applicari 7 et incorporavi volititi atque Se$f* ^4* ca P‘ 









Rcfoimat. ad ougendas tenues Pracbendas in E cele- 
jiis Caihedraltbus , ei Collegiatts , declaraoil » quod liceat 
» hpi scopi s curri conscnsu Capitali aliquol siropiicia Bene fi- 
» eia , non tamen Regularia , Ulis unire. » — Vedi Van- 
Espcn t. Hi* pag. 22. 

§• XXIV, A chi si debbono conferire questi Bencficj* 

Nr-n patendosi dubitare , perchè non ria intenzione delia 
di j c sa , e de I onda tori di conferirsi i Ben* fiej di questa guisa 
a coloro , i quali sj presentassero come Ministri della stessa, 
m le reud te Ecclesiastiche colla disoccupazione si consumasi 
sero , imlubdatamente i Patroni , ed i Collatori , cioè i con¬ 
tribuente di somiglianti Beueficj si debbono molto affaticare, 
che si ed j feiisserò a Chinici di questa maniera , che per lo 
meno comparisse una probabile speranza, che impiegono gio¬ 
vevolmente la loro occupazione alla Chiesa, e saranno de^ni 
di viveie dell entrate dulia medesima» — Curri dirò*tari ne- 
cjucat , tfwn ErclvrSUie a hjue fundalorum intani io sii ^ ut 
hujusmodi B inficia confa untar hs . se tumquam Mi- 

nisiros Ecilcsìae exhibeant ; n ec provenius Ecclesiasiìcos 
oliando consuma ni , indubte Paltoni , et Colin tores simifiurtt 
Beneficio! um a di, barare deb mi , ut bjuswodi CUritis con¬ 
fai cintar , de qui bus ver ibi nuli $ saltem spes apparai , quod 
operam s a am u tilt ter E a lesi q a wipenMent % et digni erunt 
qui de proventibus Ecdestae vivant, — Vedi Van-Esperi loco 
citato. * Per I art. ig delle Leggi Civili gli stranieri sono 
incapaci del god. mento di Benefit] tcoles astici ; ma il Decreto 
de 12 Settembre ibah ha derogalo in parte a ciò , poiché ha 
disposto e he ì Benefici ecclesiastici si possono godere dagli 
stranieri , quando sono di padronati familiari , e quando vi 
è diritto di leciprocanza di Nazione ed abolito il diritta di 
allunaggio. 

$■ XXV» Le fondazioni delle messe avanti di essere 
erette m titolo di Beneficio , ritengono laicali. 

Se i Laici abbiano fondate alcune messe , ancora col peso 
di fare le funzioni gerarchiche / se le fondazioni di questa 
maniera noti furono erette coll > autorità del Vescovo in titolo 
di Beneficio, in niun modo verranno considerate Beneficj ; 
ma resteranno in ter mi dì laicali della fondazióne ; e queste fon¬ 
dazioni a tempo, o in perpetuo, secondo il loro tenore, si po¬ 
tranno conferire a qualcheduno de' Preti senza V ^istituzione 
del Vescovo» I Beni ancora di simili fondazioni si annoverano 
nop ecclesiastici, ma laicali * e giusta h condizióne di tali 
beni passerebbero agli credi coi peso imposto dai Fondatori ; 










saranno soggetti ancora ai pubblici pesi» noti altrimenti che 
i I) ( »ni laicali; come pii rJijftKG ne parla Barbosa A». .1 Jurts 
Eccles, ca/). 5 . — Si Laici latsias a iq-uas fanda&nnt , 

e tiam clini onere fune.tioncs hiériirchicat obctiudt ; si nu juunù- 

di funtlation.es ductoritate Episcopi in titnlum Rene fidi erc- 
ctae non fucrint ■ neqnapiam <Cjmiubuntur Beiti fic‘à ; sci 
remà'ité&uiu in termini.! laicali* fundatiotns : pote-runlque sim 
Episcopi i r> iti in Ho ' 1 0 P I e?iyUro ni idi i fu nd a i io " « hoc a d 
tèmp i s , on t in perpetuimi secundinn tenore m fu n il a fi orn f , 
conferii. Bona fùoquc- sinnns i' ndnùonts iton re vi,: si stea, 
sed IScaVa censebudtur , et jnxta conditionem alium hono¬ 
rum ad haer&de's devotvenlur cinti onere a Fnndalortbus im¬ 
ponilo : pnOlicìs quo pii ortttribus , non seca» ce ! ai cui a bo¬ 
lla crtint sub jet. la , uti Lttius poSt (timi vii attui <1 tlm.it bit' 

bosa L. 3 . Joris Ecèlr* cap. 5 . — Vr.!i Van-Espeu io n 
citato. 

XXVI. Origine de Cappellani privati- 

Ma lentamente scorrendo i secoli incontanente il numero 
de Sacerdoti più crebbe , e si moltiplicarono le messe, i più 
potenti , ed i più ricchi , ai quali non li piaceva una certa , 
determinata ora , agir stessi poscia era poco comoda di ap¬ 
pressarsi colla rimanente plebe per ascoltare le solennità delle 
messe nelle Chiese Parrocchiah ; c cola per lo spanto alla lun¬ 
ga di tempo , permanevano nelle solennità dell ' messe , le 
quali contenevano ancora il discorso ciré si taceva al popolo, 
facilmente poterono in venire un Sacerdote , il quale in qual¬ 
che loro oratorio , o Chiesetta vicina alle, di loro case , cele - 
]jlasse a loro volontà , e comodità , tolto a prezzo . come se 
fosse un altro servo. P eruin timi sensi in labcntibus sctu- 
lis coiiliiiuo tnojB-l-s c< erre sccr et nuitiei iis Sacci dolimi , niissàtr- 
ijue mulUplir/ireuttir , polca t inres diti ore sq-U e , quìbus non tir 
behat certa determinataque. bota, ipsir. su binde minus com¬ 
moda ad E’rdesias Parai kUdcs Mssannn sole inni : cimi re 
liipto vulgo nudi turi accedere , iltkque per longiut é-npots 
spatìum , in missarum soiemuibus , riune et. conmoncin <om - 
prehendebant , permanere , faci Le Sacerdotem reperire- po- 
luerunt , qui ipsis in altquo Oratorio , ani Sacello donubus 
ìpsoruni propinquo , prò e or uni nula , et convnodita/c , tani- 
quatn alter quidam famulas mercede conducila , celebrarci, 
~ Vedi Van-Esperi — torri. Il. pag. i 3 @. 

5 - XXVII. Quanto indegnamente erano ricevuti questi 
Cappellani da' loro Signori. 

Quinto questi Cappellani domestici , o sia lavoratori a 
fornata , furono numerosi, e quanto indégna mente erano te- 














miti dai loro Signori noi secolo nono ce ne convince il solo 
S. Agobacio Arcivescovo di Lione. Costui noi imitato. Del 
privilegio , f! del diritto dei Sacerdoti scrive cosi al cap. n ; 
— » Si è. accresciuta una inreligiosa consuetudine, che rjtiasì 
» non ri ritrova alcuno desitb■roso, e per picciolo che sia che 
» non profitta degli onori c delia gloria temporale , il quale 
» non abbia un domestico Sacerdote che non solamentcl ub- 
» bidiscc , ma ancora che pretenda incessante■mente dallo stesso 
» una obbedienza non tanto nei divini uffizi x ma ancora (te¬ 
li gli umani ; in maniera che parecchi si trovano , i quali o 
» servono a tavola , o danno il vino, o guidalo cani . ogo- 
» vernano i cavalli da basto , in cui seggano le femmine , n 
» coltivano i campicelii. —- fnc.rebuit consuetudo nnpia , 
ut pene millus inveniatur anhe/aus , e! qti/mtu Itiiiu'i/rriqur pro- 
ftcìcnò ad honores , et g/oritim lem poi aleni , qui non dome- 
siìcum habeat Sacerdotem , non cui oberimi , ned a quo in¬ 
cessante!' exigat licitom si inni atque illiatam obcdicntiom , 
non soluto in dì vini $ OJJìcns , veruni eli am in human ìs , ira 
ut plerìcfue t nveniantur , qui aut ad mensa* mini stireni , aut 
saccata vina mise cani , aut canee duca ni . aut c, ah allo* , qui- 
bus fornì no e sede ut , argani , aut agellos proviti cani. — 
Vedi S. Agobardi loco citato. 

§. X.X.VIII, La Cappellata avendosi col peso della 
messa coti diana , se si intende che sì deve celebrare 
in tutt' i giorni e di quel Santo ? 

Benché 1' uso di fondare le messe quotidiane Ordinaria¬ 
mente si sia ritenuto , pure bagnano al numero 8. capitolo 
11 , de praebendìs pensa» che determinato , o pattuito , che 
» il Sacerdote obbligato a celebrare una messa ogni di e di 
» Un so! Santo , non certamente , e rigorosamente si deve in- 
» tendere che sia tenuto di celebrare in tutti i giorni senza 
» veruna interruzione , o sempre di quel Santo ; ma questa 
» intrrpetrazione si può introdurre, che si celebrasse la messa 
» quanto più spesso si può , salvo il decoro , e la devo- 
» zcone , secondochè il Papa in questo luogo ha modificato e 
» temperato la disposizione di tal maniera ed il patto. » 

Anzi perchè il peso quotidiano di celebrare non fosse sem¬ 
brato più gravemente , il Pontefice Celestino Jivisc in due 
quella Prebenda , come rende testimonianza Innocenzo III Lib. 
a. Registr. pag. 48? in queste parole : » veramente ii Papa 
» predecessore , degno di memoria , considerando che ad un 
» solo Sacerdote secolare era troppo gravoso di celebrare 
» sacrificj in tutti i giorni , divise in due la stessa Preben- 
» da , a sia la rendita ferma. » 

Ma in considerazione delia risoluzione di questa Decretale 
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si deve notare che f Preti ? a cui era stata assegnata questa 
Prebenda col peso delia messa quotidiana , dalla forza delia 
in stri unione erano obbligati di celebrarla In tulli i giorni e per¬ 
sonalmente , c< me sì raccoglie nella fine dj (pesta clausola 
o ad alcuna di quella Prebenda si dece delegate ratini- 
versano ; e commi e mente osservano 1 Ca no Disti , e cpncbiu- 
douo a questo proposto , che la risoluzione , o sia modifica 
del Papa si deve restringere. 

Se poi nella fondazione , o iustitiiz'ionc espressamente non 
sia previsto , clic il Prete } il quale è chiama lo dalla stessa 
di dover celebrare m persona la messa , sembra che può asle¬ 
nirsi tante volle quante volte \uule , c soddisfare al peso per 
mezzo d altre persone , c còuscguenlemrtite qui , cessando 
quella ragione di onore , assunta dal Pontefice per fondamento 
d< ila restrizione , cessa ancora la stessa modifica* 

Q u a mvis a sa i fu ad /n d i m iss a s quoi i diana s dei ne&ps ab ti-* 
nuerìt , ceti set iamen Fagnanus rnun* 8 ad cap- II. X* de 
praebeudfs : a siaiuiunt , vai paeiuin > quo Saieidos oblìga- 
» tur ad cede brandititi imam missam quoti die ci de uno San-* 
» do non adeo stride esse inietti gendum , w/singulis diebus t 
j> absque itila intermissione , voi semper de ilio Sanilo ce- 
» librate te amia r ■ sed hanc ìnierprelationem admiilere , 

)i ut ìltam ceiebrei quanto ftequcntius poterli y salva hone- 
» stale , et devo tiene > prout ej usinoti i o r di natica cui et pa¬ 
li ctum fitc temperai , et modera tur Ponti] ex, » 

Imo quia ontts quoti di e celebra ridi graviti s vtsiim futi * 
CaeleUinns Ponti fex Praebendmn illnm in duas divisti , uti 
iesiatur Jnnòceniiiis 111, Ld> 2, Registri pag. 4 ^ 7 ' ^ liS ° er ' m 
bis 1 ^ Ferum praedecessor Papa metti oraius , uni Pre$by~ 
v teio esse m/ms onerosntn aftendens , divina smgulis diebus 
d celebrare , Prue ben data ipsam divisti in daas » 

Feruta prò resola! ione kitjus Deere la li s notandum , quoti 
PresbyUr , cui baco Praebendu cum onere mi ss a e quoddia - 
ime erat assi guata 7 ex vi i risii tutionis essct obìigaius earn 
missam quoti die perse celebrare ; uli colli si tur ex finali hac 
clausula ; Vef cutquam Pracbendae illius anniversanum dele¬ 
gale ; et commumter nolani Canofiistae y concludanttfue a.A 
nane casum , resolutìonem , seu moderati onem Pontifici$ esse 
resina gendam. 

Si emm m fundahonp , aul instilutiùne ex or esse cautum 
non su , Pres byte rum fu rida t ione gmpdentem deb ere per se 
musarti celebrare y palesi ioties quoties ci videbiiur abstine- 
re , atquc per aìium oneri satisfacerc ; et conseqéènier cum 
tiw cesset ratio illa hooestatis> Pontifica prò fandamento 

assum Jf a > quoque ipsa moderano ■ — 

Vedi Van-Espen ? Tom. IL pag, 124* 
















5 * XXIX- Se mentre un altro se ne sostituisce è te¬ 
milo \[ sostituto ad essere stipendiato per ragion dì 
rendita del Beneficio , 

vVi'r 3 V0 L' a ■(“ domandato dalla Congregazione sotto Urba¬ 
no N HI. » Se 1 Rettore del Beneficio , che può per mezzo 
>' f lin aitv0 celebrare, sia tenuto di dare a! Sacerdote cele- 
» brante uno stipendio in ragione delle rendite del Beneficio, 
n Si rispose : che era abbastanza che il Reggitore de! Bene- 
» fido, il quale poteva per mezzo di altri celebrare la messa , 
» che avesse dato al Sacerdote celebrante una conveniente li- 
» mostpa secondo il costume della Citta , 0 della Provincia ■ 
» se non che nella fondazione del Beneficio altrimenti s! 
)j sia disposto. — Quaesitum abquando fuit a Congrega¬ 
ti 0 ™ sul > Urbano Vili . » /in liecior Benefica , qni palesi 
» per alium celebrare , tcneatur Sacerdoti celebranti , dare 

» sfipendium ad rationem redituutn Beneficia _ Respondil : 

» satis esse , ut Red or Benefica , qui poi est mi ss am per 
» alium celebrare , tribuni Sacerdoti celebranti deemosynam. 
» con^niam sciundum m 0 <em cùntatls , vel proanciae ; ni si 
“ •« fendati otte ipsitis Benefica alhid cautum fueni. Ve¬ 
di Vaii-Espen tom. li. pag, 124. 

§ ■ XXX, Oggi la Cappetlania col peso delle messe 
non e òacerdotale. 


Le Cappella 11 n: fondate col peso delle messe , 0 che il 
Cappellano le celebrasse non è Sacerdotale , e lo stesso Cap¬ 
pellano del Benefìcio può liberarsi da! peso se le messe ven¬ 
gono celebrate per mezzo di altro. — Capellanias fandaras 
sub onere missannn , vel ut Capellanus missas celebret , fun- 
dalas non esse Sacerdotales ; ipsumque Capellanum Bene¬ 
fica onere defungi , si per alium missae cel&brenlur. — Vati- 
Kspen tom. III. pag. 3 i. 

§• XXXI. É sacerdotale la Cappella ni a. quando diver¬ 
samente sia stato espresso nella fondazione• 

Da ciò che si è detto se ne deduce, che non si debbono 
intendere quelle Cappellanie che diversamente e sufficientemente 
nella fondazione sì esprime. Quindi ad un Vescovo Aquilano 
che domandava » se una Cappellania di diritto patronato dai 
« laici poteva conferirsi a colui , il quale non era di quel- 
>> 1 età che tra J anno poteva promuoversi agli ordini , sot- 
« toponendosi ai pesi , che erano annessi alla detta Cappella- 
si nia ; la S, Congregazione giudicò di non potersi conferire » 
» se a costui era accoppiato il peso di dire le messe perso- 




n al mente > o di cantare l Evangelio 5 0 I Epistola , u udii 
>j fpndazorie si lasse detto die colui , clic I otteneva doveva 
» essere Sacerdote , o D/acoaa * o Sud diacono >1 - Noti sj 

jicerea poi , che c o sia espressamente dello tirila fondazione , 
ma bastava diesi fosse stabilito con termini equ pullemu Molti 
uliii esetnpj e risoluzioni della S. Congregazione lo conferma- 
uo. — PraedUta auleta procedimi , itisi in fundationc secus 
ea^itr , ac saffici e, nier 6xprimaiur\ U tdc petenti Episcopo 
Aquilano » an Capellania de jurù pa rona'us Late urani pos¬ 
to set confòrti et , qui non est ejns actatis , ut intra anmun 
» ad or dine s proni over i possa , onera subìturus , qttae di¬ 
to ciac Capelli ni ae nini annera S. C ongf egatio cena itti , 
ji non posse con ferri % $i p,i iniu adatto sii onus di rendi tntS" 
>j sas per sonai iter , vel Ep ut pi Unni , vel EpisfoLtm cantari* 
>< di 1 vel in fundationc dktum futili , ut obiintn* essef Sa - 
w reidos , vel Diacomts , wl Sub&iaconus. » — Aon reqai¬ 
ri tur auiem , &/ /fó# m /««^ó//one ex pi tic ex prìmalar ; scrf 
, w/ id ^erbis mtf spalleniibus òtatutum fuerit. — 
Tedi YatirEspen t. JJI, pag. Si. 

§> X X X l L II Decreto del Condito di Trento obbliga 
i Cappellani al pcrs&n de adempimento dell' ufficio. 

Il Concilio di Tronto decreto die coloro , 1 rjuafi otten¬ 
gono Dignità , Offirj, Prebende , c cjualsivoglia altro Benefi¬ 
cio , o in avvenire ['otterranno , in cui vi sono uniti v.aij 
pesi, cioè altri di messa, altri di cantare l'Evangelio, altri 
di cantar Je Epistole sono tenuta di adempire tali ufFuj , e 
quindi Je Cappellaoic fondale cui peso delle messe in forza di 
questo decreto i possessori delle stesse sono tenuti di adempiere 
per faro stess- , c conseguentemente possono essere costretti a 
prendere T oidi ne . senza del quale non possono soddisfarvi. 

■— » Synodas Tridentina , Sess. 22. cap, f\ B e forma E, de- 
» cernens, ut ii qui Dignitate* personatus , oifieia , Trachea- 
» das , poriJones , ac cj nodi bei alia Beneficia in dtclis Be~ 
citsiis pbdntrd f aut ut posferum obltrv buia , qmbus onera 
» varia sunt mnexa , indelicei , ul alii nnssas , alti È va ri- 
* gelium , alii Epistola? dicani : ii /eneantur infra annuiti 
to ordine* susdpere requisito.*. » — Si ergo Cappcltaniae in 
fàsce Ecclasiis fundulac sunt entri onero mièsarum , videnìu* 
vi hujus decreti teneri earum possessori ea per se praesta 
le ; et cofisequenler coi^i posse ad ordinèm susci pi endunt , 
sirte quo ea praestaic nequeunt « — Vedi Van-Espeut- t. vi!. 
P*g. 32• 
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$■ XXX lil, j Ln ('appellisi prende per l' Aitare tròtto da 
qualche particolare nella Chiesa e come si deve dotare • 

In questi nostri tempi dal comune uso di parlare !a Cap¬ 
pellata sì prende per 1 ’ aitare errilo da qualcuno èie Ila Chie¬ 
sa , o dilato j m cui ottiene il diritto dt Patronato. -— Flisce 
autèni no*tris temporibus e t communi usu ìoqi/endi Captila 
avcìpilur pio dilat i in Falesia ab cUquo eret to , pel do¬ 
tato h io quo Fuspait onalus obli ne at. Vedi Rehajf in forma 
mandai. A posi- vnb Cappella. — Barbosa Jurts Bcclesiast, 
umvns. lib, 2. rap. H. u. ly. — Vedi Prumpia Bìbltolheca 
Ludi Ferraris. T* li, pag. yti. 

La Cappella costi iuta pei la ccdehimione delle messe de¬ 
ve sullìcienienjeh le esine dubita dal Patrono , altriménti non 
acquila il diutto di patronato. -—Captila construcia prò ce- 
ieb rattorte fili osanno deb et s\ fjj ci e ni cr dot art a Patròno^ ali- 
ter non aajutrh lus pai tonatiti* Vedi Abbas in cap ad aucLcn- 
liam d. de lun pallonai. n*° 4- i cd il de No Ferraris loc; 
cìl ) a S, Corigrt‘g:azione decido cosi : » Dotandosi insilili*- 
» cicute mente , come si ai bilia e a 1’ ordinano 7 non acquista 
w il dittilo di pati una io , ma si d ce Bene fattore* - — Deciti- 
rari l Sue. Cangi. : Doraus ittsrfficimtor * quod arbìirabìtur 
arcUnarius , non a*(jnirit JuspatronaUis , sed dìviìur Bene - 
jaefor. Vedi Gardas de BcruL part. 5 . cap, 9. ad b%. 

be la Cappella non sia sufficientemente dotala , può farsi 
oiditic ai Padroni dvì Rencfnj 5 acciò, entro un con ve n ente 
termine, provveggano gli Altari di tutte le cose necessaiie, o 
che aumentano la dote sotto pena della privazione de loro 
diritti , ed classo questo, e non sì apparecchiano, si può pro¬ 
cedere alla privazione. — Quindi gh Altari disadorni , ed in- 
dotati $i possono dal Vescovo e dai Regolari concedere ad al¬ 
tri Padroni, che li provveggano T se i propri dopo la h rza 
ammonizione , cioè avviso eoo qualche intervallo o non tanto 
abbreviato da IT ordinano il termine ? non sì curano 0 ricusino 
di ciò fare. — Lo stesso si deve osservare quando le fabbriche 
d' una Cappella minacciano rovina , son dirute, o cadenti, o si 
debbono rifare. Si Capdla non sii snjjicienter dotata , po¬ 
tè si fieri prmceplum Paironis Beneficio rum 7 ut mira com- 
petentern terminum prorideant Altana de, omnibus necessa¬ 
ri is j uri ut dotem aumant sub poena pria adoni s eorum 
Juris 1 co autem elapsù , et non parilo , ad prìvaiioneni 
procedi poteste FJmc Aliarla inornata , eA indotata posse 
ab Episcopio , et Jìegularibus concedi atìis Paironis , qu* 
eis providteant , si propri i post ferii am moni tionem campati- 
quo intervallo 3 vel termino non ad co coarotaio ab or à ma¬ 
ria ja dendam , id pra$sfmf negUgant , vel rccusrni , ceri- 
suit S<?ò. Congregano E pi scaporum iti Mittimmsi 2- Mail 1601 
1 6 Fcbnuin iÌ&$ “ Vedi il sud, Ferraris t* IL pag, 78, 
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L’ordine di aumentare, o di constituire la dote $qu 0 
pena della privazione del diritto di Patronato , e di Cappella, 
si può fare ancora al Patrono , benché nella fondazione fosse 
stata sufficientemente provveduta , cposcia col tratto del tem¬ 
po fosse stata diminuita , o perduta. — Pr acce piu m de augcn - 
da i vel constituenda dote sub poma priva tionif JurispatrO- 
natas j et Gapdlae , potesl fieri quoque Patrono > etiarnu 
in jandati otte fuent su (fi lenter assi guata . et dòinde tracia 
iemporìs fuetti diminuta , vel deperdita* Spensi dee. u # 
*2. — Larnbef tiri de Iure patrona!, hb. L qu. 6. art* 4. n. 

et 6. — Cotter de re Beneficia pia qu. 3 f u. ig t 
Ciò si deve intendere, quando la dote assegnata sufficien¬ 
temente dal Padrone è perita , 0 si e diminuita senza alcuna 
colpa del Retici e dilla Cappella 0 sia Beneficio , perchè se 
la dote $ttf%;cn temente assegnata dal Patrono per tutta la ma¬ 
nutenzione dell Altare , o èra Cappella fosse perita , o si fusse 
diminuita per culpa del Rettore della Cappella , o si a Bene¬ 
ficio , allora non se deve inquietare il Padrone, ma il Rettóre 
e tenuto alla della muNUfctiizioiie. Questo peso si estende an- 
cora agli ornamenti . at para menti > ai lumi , c tutte le altre 
cose y senza delie quali non si possono celebrare 1 UJfvini uf~ 
ficj hi hoc intplhge , quando Dos a Patrono saffi iettier 
assimilata perii t , \n*l d,minuta est sino ulta culpa Recìoris 
Capei lae sca Bucfi ti , quia si Dos s nffziens assi gnu (a a 
Patrono prò fatali manttUnUone AItnris , seu Cape Lillà pe¬ 
rù $set , od di minuta esset culpa Recioris C a peline , sm 
Pene ficài , lune nutlaienus esset Puironus inquietaudus , sed 
tàneretur ad manutcntionem Recior C a peline , seu JSenefie.ii* 
“ Quod onus e jc tendi tur edam ad ornamenta <, par amen- 
ta , lami nari a , et omnia alia , sine qui bus Divina celebrati 
fton passarti. Vedi il detto Ferraris loco citalo. 

5 - XXXIV 7 . Che cosa provano le inscrizioni , le Ar- 
mi, le insegne ritrovate t n qualche Cappella . 

L' impressione dimostra di essere la Cappella di dominio 
e pertine^à di cui ni , di cui sono le armi t e Je insegne. — 
Insculptiù demonstrat rem esse de Dominio , et peMnenlia 
iltius y cujus sant arma , et insignirla — Rota pari. 17. dee. 
* 3 q , n. 5 . — E qujfle cose nlrovate in qualche Cappella, 
0 rifare inducono una presunzione del Duitto di padronato , 
e di buona fede degli antichi. — Et s j c r 6 p Cr t a ( n (diqua 
Cappella , vcl Aitati inducimi pratsumptìonem Iurispatro* 
naius , et bonae fi dei in antiquis, — Rota part 2 dee. 
n ’ 7 -— B benché non compariscono cosi antiche in maniera 
che si possono dire d'essere state apposte nella fondazione, 
nondimeno conducono a provare ia stessa t perchè si presu ■ 









mano apposte dal patirono o dal fondatoreoper conservare i/suo 
d /: , t0 ; ° P CTd,m0S,rare ,a di VHZf ' 0l!C verso iSdOTM 
amie , ed insegne o per restaurazione, o sia rinnovazione 
o per mig .orare no» si possono nè radere , nè toglier via o 
meUere, albe insegne. - Et licei non àppareantiiaanl 
t/na, ut dut pomi ni apposita /vìsse in fonMtione , mhilo- 
mmus coadiuvili ad proba ridar» fundationem , quia prae.su - 
munl “ r f' er Buenos, et Furuiatores apposita lei ad coZ 

'ihurti "Ts^t J “ r>S ' -R 1 ad l)Stenctcnciam devotionem erga 
um , et Sanclos. - Rota p,,t. ! dee. i3. n. 3. - CW 

ma , ve in sigma vel ob restart ratio nem , aut me lio ratio - 
nemrndU unquatn Urei ea abradere , e< ^novZ vel ut 
alio rum nomina , et insigniti ibi ponanlur. - L. qui liba- 
iali aie 5 N.-c < jus «orarne . ff de operibus pubblio s. 1 Qam- 
" d , I10n } ,uo 'mpnraere le sue armi nella Cappella , in 
fn n ° e , l,ise £ ne d vi fondatore, acciò la memoria del De- 

T, SI ?? Ó *™T 13 mcnte dell’ istesso Fondatore il 
i [<i ivgno del iatronato, ha posto ivi Je armi, e le 
insegne, o sia I albero di sua famiglia , cioè lo Stemma , e 
pare che abbia co fatto sotto la legge di giammai rimi! 
v,,o o d, meitersene altro, ■ /J* kaPJZid™, 
' arma ujfigere la Captila, i„ mm jg à fanialoris 
L7T‘ Defatici dcjprdatur cantra mente,,, ipsius Pan- 
i ous , qui in si gnu m Patron atu s ibidem orma , et insigniti 
*“ stemmata fa,mime sane ponendo , videtur id fecisse sub 
ea Lego ne unquam muover et, tur , et alena ponerentur. — 
L. si lud.ces de operibus pubb! cis. et L legatura, ff de 
admirrst. ser, ad Civit. pertirient. “ dC 

vnnrfTlU r. Ul ° P V # tl ° comune , che particolare s! tro- 
■ \ e c puniscono severamente i corrompitori e 

coloro che cassano le insegne di qualche famiglia collocato 

m mn ' V! ° ^ a PP e ^ e ? 0 in all io luogo a perpetua 
/ 1 / ° ,ia . ' P e f ioc lam Iure communi , quarn partici 

lanbus mltorurn locorum hgibus statutari,, est , quod cor - 
rum peri e s ac delcnies alicujus famiUae tu si gaia in E cele- 
6 fi, ape is , aio ve loco ad perpeiuam memori am collo - 
Ma secete pittttan'ur. _ L. opus ff. de o*il,„ t publicis. 

r.« 4 l ì j * I enah anche prevede e punisce il danno, 
e ciò si potrebbe applicare nella specie. - altronde : qui n,u - 
/or , yel portas , vel patatia violante iis P-b.ena prò modo 
delicu statuitur arbitraria, Hein. JESI. Im\ lib. II. Tit. I. 
> 02 j pag. 104* 












§. XXXV. Se il Pescoso può insilate le Cappelle 

de' Re polari , e de' primati. 

Le Cappelle , o sla gli Altari tirile Confraternite Lai¬ 
ci esiste n li nelle CI albine . o nelle Cinese ile Lrgolaii non 
si possono visitare dal Vescovo se non solamente per qu« j ll f 
cose, che riguardono V aoimlustrazione dell® (ooufpàteridta. 
Capcltae , sai Altana Coti frale mila tum Laiconim existen¬ 
ti um in Clauslrts , vel Écécsits Régularivm , ab Episcopi* 
MS ìlari no u pùSsunt ni si in iis , (fune Cotìfrolct'ni la tu tri i uhm- 
nislraiionem respiciunt * =: Ecco ancora eli® \vov^ a 
proposito : » la S* C de 1 Vescovi , e Regolari ha piu v 01 1 o 
j> risoluto j che gli ordinai \ possono visitare I® Con fra ter rute 
» cle T Laici eieUe nelle Chiese de Regolari > e d altre pcr>o- 

» ne esenti , non solo in quanto ni beni * ed entrale loro 

» con rivedere i conti , ma anche le Cappelle stesse in quanto 
» a quello che nsguarda V Amministrazione* ed altri ohhh- 
ghr personali , che spettano alla Compagnia * e Confratelli 
» asci itti a quella » cioè in riconoscere , se I' mitrale cd Hc- 

» mosine , clic si danno per a domare e mauttnerc le Cappe J - 

» le, e per accrescere ivi il Culto Divino, c divozione del 
» popolo, siano spese fedelmente , e con effetto s impieghino 
w ad utilità, ed in beneficio della stessa Cappella , e ima in 
» altri usi : non toccando però il restante che spetta alla cu- 
» ra , e totale amministrazioni de T Frati , e Regolan , che sora 
?» Padroni di tutto il corpo della Chiesa, d5ve* sono dette 
n Cappelle , r Con Ir ater n.G , come gli Altari , Immagini , **< 

» altre eo>e materiali affìw , ed utensili sacri applicali 3 quel- 
>j le, sop ra Vie qua 1 1 nc i V e seo ¥ i , n è altri o rd : n a | h 3 !1 n a 
» da ingerirsi , nè usar alcuni giurisdizione , e sopranten* 
i> (lenza * a segno tale elle non Jir permesso usar alcun atto 
# giurisdizionale nelle sud lette Chiese de' Regolari* * 

)) Ferraris , tom. U. pag. 8o. 

Può ■ I Vescovo v sitare la Cappella , che è sotto il ti¬ 
tolo del Beneficio Secolare * esistente nella Chiesa de Rego¬ 
lari rispetto solamente al tdolo del Beneficio » ed allo stésso 
Beneficiato, e non oltre. ■— Non può visitare ia Cappella 
Campestre de Regolari. I pubblici oratorj poi , che hanno i 
requisiti della Chiesa, vengono visitati dal Vescovo » bende 
<jann di pertinenza de* Regolari , purché siano separati dalla 
Clausura , c dai Campestri. — Le Cappelle invero , o sia gli 
flraloij , che sono nelle Grande, o sia rie Ile Case rurali de Re¬ 
golari , non si possono visitare dal Vescovo , nè esigere da 
queste amministrazione. — Non può nò pitie visitare 1 ® Cap- 
peìJe . « sia oratorj , che sono nelle case de 1 piivah nè nwv 
ni queste fopranlcndenza ■ non ostante gli v permesso di 
vedn almeno per via di denunzia , o A' inquisizione , se de- 














ceni.-nini to e coi. debita riverenza viene ivi celebrato il Sa- 

“ ; : ,C 7 0!es/ h P is °!»<s osi lare CapeJlam , 

ri ' 1 " MS Joue/tm saeaitnrìs , exisientcrn in Ecclesia 

Po puh: n resperta Inni, ut,, nodo ti tuli Bene fidi , a* 

Ben fi. 'fili .,/ non dna. ■— A 7 «n po/ e ^ visitare Captila s 
/?vTV ■ ' 1 X’/. annui. Oratoria la me, a publica , «ueze 

ll> f n i 7 cq usila. Ei d esule , visdnntur ab Episcopo , eliuMsi 
Sin. t c pe luientns 81gulanuta , duannodo separata sint a 
aus ns y ^ Cam ; p‘èsLmdi — Capcllas veto ? onà£óna * 
1/1 , se*/ /v/mW/is reniti ariani - 

nulla! enus visitare potasi Epuro pus , //er, nò $|r procurano - 
rii oì m gore. iSic nec etiam potasi Episc.opus visitare 
siiti ./n , alalo ri a , (piar, in privato rum domibus sunt, 

nec a ? m proiuiratiowm erìgere : penaissum ci- ni/iHominm 
est vittore s alieni per viam denunciatiònis , aut inqaisitionis, 
an doniti ter , et rum debita r CUCI Calia Sacrifìcium missile 
ibi celcbretur. Vedi lo stesso Ferraris loco citalo. 

§• Qual è /’ autorità del Vescovo inforno 

una dnpensaztoric delle messe da una in un altra 

C nppe Ha. 


Vescovo non può dispensare , clic le messe lasciate dal 
testatore in una Cappella si dicano , o si rimettano in altra 
f pi|'pe la , (piando si possano dire nella propria. — Episcopus 
• npensare non pntest , ut inissue reliclae aTestatore in una 
Captila ., (li. autur , nel remiilanlnr in alia quando satisfie¬ 
ri possimi m propria. Sacra Cougregatio Conc. in HispaìciK 
do Sepie mi.) i5«o. 

$■ AXXVII, Quali Cappelle godano l'immunità ec- 
( le.uastti a -, c (j itale poi nò. 

I e Cappi Ile de privati de’ grandi abituri non godono fran- 
r,nppe. Cappello e pn va'o ri; m Palatici uni non gaudent 
iinmimitaiè. — La Cappella delle carceri , o contigua alle 
sii Sse nè pure. — Capelia carcerimi , nel contìgua raicerì - 
bus , non gaudcl immunìtaie. — La Cappella ” Contigua al 
corpo dt guardia , eretta , acciò i soldati ivi ascolti no la mes¬ 
sa , specialmente nei giorni festivi, noti è un luogo immune i 
—- Capelia contigua , ut dici tur al corpo di guardia , eretta 
ut rulli tes ibi. degentes aiuti ani missini > maxime di (-.bus fa¬ 
sti vis , per un Hi Ut r declarari non esse f.ocum i ininuneirt. _ 

La Cappella rurale volgarmente detta una maestà posta nella 
via pubblica , qualora non si prova d’ essere stata costruita 
coll’autorità dell’ ordinario , non gode I 1 Immunità. — Capei' 
la ruralis vulgo dirla una maestà posita in pubtica via, nisi 
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p, obetur fame comiriictam auctoritate ordinarti ,non gaudet 
Immunità te. — La Cappella sita nel Palagio drll f abazia p aven¬ 
do r ingresso da IT alno dello stesso Palazzo ? servendo alla 
pubblica utilità 7 gode I immunita ecclesiastica } quantunque il 
Palazzo non sia unito alla Chiesa de!) Abbadia* — Capelli 
sita in Palatio Abbattati, kahens ingrcssum uh nino cjusdetrt 
Palaiii 9 ìnscrviens pithlicae utilifaPì gaudet immuratale Ec¬ 
clesiastica ? quamvis Palafium non sit uni fu m Ecclesia# Ab- 
batialL — Quando una Cappella esiste nel Palazzo del go¬ 
vernatore è perpetua , cd invariabile 7 rifuggendosi a quella » 
gode r immunità , non è cosi quando è vanab fé * e non per¬ 
petua* — Quando Captila existens in Palatio Gubematò - 
ris est perpetua , et. invariabile , confugientcs ad eam , gnu- 
cient immuti Hate 7 setus si sit variabili* , et non perpetua. 
— Vedi per lutti questi passi il citato Ferraris toni. IL 
pag. 8l. 

§ É XXXVIII* Se la Cappella si può vendere ed alienare * 

Affatto non si possono vendere, nè alienare dai Costruttori, 
c Tnslifufcri le Cappelle costruite in qualche Chièsa ; anzi in 
ver un modo si possono permettere le surrogazioni delle persone 
nel diritto della Cappella per qualche gènere ili vendita. — 
Non posse omnino vendi * ncque ali emiri a con s truciOribus , 
et Institutonbus aliai jilS CapMlae in ali qua Ecclesia con - 
£lruèì'à& ; irnmo ncque allo modo esse perniiItendas subroga- 
li ones per sonar um in jus Capedine per ali quod ve n di fio ni $ 
gcnus * — Vfdi Joseph diaria Maraviglia in Leg* 5 j 5 , et 
276. Prudèntiae Episcopali. — Le Cappellate laicati però 
si possono vendere , c mettersi in commercio. — Capellcmiae 
lai cale s possimi edam veti di et in commen inni deduci Con* 
zal. ad reg» 8. cancdi. glos. 5 * i. n, cS, FetaL Castro- 
pai . — Altronde le cappellani e ecclesiastiche , essendo rts 
sacrae nec aesiimaiionem tempere , nec obligari * alienati- 
que jtOssunL L, q. §. 5 - D. <od. 8* Just. h. t. Hein* eleni. 
}ur, lib; IL Tit L p. i6o; non così del ceti olà fio , cioè il 
sepolcro di onore non era religioso : tenOtkapkium 7 idest , se - 
pulcrum konorarium , non est religiosum , L. l\ 0 . D. de 
ielig* — Hein, eh jur, hb. LI, Tit. i. pag, itio 3 i;. 

XXXIX. Quante differenti Cappe II ani e pi sono e 

toro indole * 

i 

Vi sono tre spezie di Cappellani ; cioè le Mercenarie, 
Je Collatìve , e le Gentilizie y o sia di Diritto padronato. —- 
Le Cappellaide Mercenarie sono quelle che $i istituiscono m 
maniera che non si conferiscono al Sacerdote in titolo > ma 
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£ * teglie per adempire il peso imposto dal testatore , così che 
si può a volontà dell' erede rimuovere ; coinè per esempio 
quando un Testatore lascia ad un laico i beni temporali col 
peso di far celebrare in tale Altare certe messe da un Sacer¬ 
dote da se ben veduto : e per questa ragione la Cappellata 
si dice Mercenaria y perchè si celebrano le messe dietro aver 
ricevuto la mercede, e senza titolo, cd allora i beni lasciati 
per questo peso rimangono ridia loro temporalità ; nè il Ve- 
scovo si può in queste intromettere : poiché malgrado tali beni 
sono gravali dal peso delle olisse , pure ai posseggono dal 
La co , e sono sotto il suo governo , e disposizione , come 
notò Gamma &gi$. 28S, n. 4 - — E tali Cjppc Manie si di¬ 
cono ancora manuali , c revocabili a volontà , perchè sta nelle 
altrui mini, e disposizione dì quelle abbandonare, o togliere* 
e coleste rigorose maniere di parlare non sono proprie de’Be¬ 
nefici Ecclesiastici 3 mentre la natura del beneficio ecclesiasti¬ 
co propiiamentc detto è un ià* tifato che dura in perpetuo.— 
Capcllaniae Menomariae sani Mae, quae ita instituuntur , ut 
non conferaulur Sacerdoti in tiluLam * seti eligaiur ad im¬ 
piombi m manus imposituai a Testatore , ita tamen , ut pos - 
st ad miturn Haecedis removeri \ al itun v* <g, FestatOr re- 
1 /n quii Laico bona lem posali a cura onere j arie adì celebravi 
iti tali Altari certas mìssas a %accedete sibi bene viso ; et 
hac rat ione Capdlauìa dicilur Mercenaria y cani missae ce- 
leùtentar recepta mercede sìn& Ululo , et tane bona relieta 
prò hoc onere remaueni in sua temporali tate, Nec Episco¬ 
pi palesi in his se intrornittere* Licei anim tolta bona sint 
affida onere miss aratri , possi dentar tamen a Laico > et sub 
eius sant regimine , et dispositìonc ut notavit Gamma. — 
Et fales Capellnnifiù db iintur edam manualcs , et ad nutum 
revocaldles , quia in alteritts manti et dispostilon& stai ilio, 
relinquere vel ciaf erre , et istae rigorose loquendo non sunt 
proprie Beneficia Ecclesiastica , curri de natura Bene fiati 
Ecclesiastici proprie diati sint , ut institutam perpetuo durct* 
— Vedi il detto Ferraris tona IL pag. 83 . 

Le Cappe!Iante Collafive sono quelle , che sono instituìte 
in modo die si conferiscano in titolo , come per esempio ; il 
Testatore lascia i beni temporali, acciò dalle loro rendite si 
debbano celebrare in tale Altare la messa quotidiana, ocerto 
numero di messe in ogni anno , che E erede deve erigere e 
fondate la Cappella eoli 1 autorità del Vescovo, perchè nessun 
privato senza la potestà dell’ ordinario , può costituire un luo¬ 
go sacro, o una cosa spirituale. Se poi manca E assenso, e 
E autorità del Vescovo nella erezione , non si dicono benefìcj 
ecclesiastici. — Si dicono poi collative , perchè appartiene al 
Vescovo di conferirle, e quantunque la nomina a queste Cap- 
jtellanie può essere del Laico , non può il Testatore apporre 












36 

la condizione, sino a tanto die ii Vescovo non si intrometta a 
conferirle : supposto , che siano insinuile colle descritte con¬ 
dizioni. — Capcllaniae caliàtivae sunt Ulne, ? (prue Ha sant 
insti lutàe , ut confcrantur in Mitili m , ut cu ni v. g. Te sfatar 
relujtul bona temporali a ut ex fiorarti rcdd> ti bu$ celebravi 
debeat in tali d Itavi ni issa quotidiana , vel cerlus uiissantm 
namer us sìngulis a finis , tpi&m Coprila niam debei Un eros 
cum Episcopi auctorìtate erigere 7 et j andare , quia nmltts 
privatus saie ordinarti r indori tale potcsi tocurn Sacrutn rei 
rem tSpu itualém const ita ere* Si ènim Episcopi aintodtia$ ^ et 
assensus in crea (ione dcjftceret , non di cere utu: Beneficia Ec¬ 
clesiastica* Dìcuntar antem coli a tic ae y quia ad Episcópum 
preti n et eas confo r re 7 e f qw i m v i * ri - 1 m i n a t io ad e a v de m Ca~ 
p| llanias possa esse a Laico , non potè si Testai or appone¬ 
te condii ione ut * (pumi Ép opus se non in trami [taf ad von- 
jerendum ^ Supposi lo , rpiod sini i istiì/tt ne cum recensì li s 
conchtiombus^ — Vedi it detto Ferraris loco citato. 

X^e Cappcllanic Gentilizie 5 o sia di diritto padrapato so¬ 
no della stessa miniera dHle coìlatiVe , o sia toilette : que- 
sto solo si agguigne 7 che all 1 Kriè« , o detto } o chiamalo 
dal iettature a tale padronato, appartiene il diritto di nomi¬ 
nare a queste Cappellani^ v servate quelle cose che si debbono 
servare iu questo genere di ruoti in ; ben. bè poi la noni uà si 
ià ei al Padrone, pure l 1 insti uzitìDe , ovvero !a coi labiati ap- 
paniere ai Vescovo. — Nò il Vescovo si può ai verun mo¬ 
do escludere dal conferitili aito , o collazione 7 sìa nella insti- 
luziune di tali Cappelle Gentilizie , sia nel diritto di padre- 
nato j ancorché il Fondatore nella sua fondazione V abbici as- 
scnto T che il Vescovo non si deve ingci ire , e se si ingerisce > 
i mst dazione della Cappellata e di nessuna forza : tale Gap- 
pdiania , osò non Ostante , sussista , poiché quello che per 
diiitio nutt vai * _ non si può costringere col legame d* una 
pena, Quantupque ii testatare , o sia il P iodato re può nd 
pi imi elementi della fondazione aggi ugnere {jtnlunque legge , 
c f utd.zione a lui di piacimento, anche contrarre al dudtio 
comune , prò. si ricerca , die tali leggi T e co od zio ni non 
s-ano contri la natura della Cappellani , e del dintto del pa- 
drone , e che siano concordate ed ammesse dal Vescovo. Quti- 
ci tali condizdooi poste dal Testatore , o dal Fondatore es- 
sen lo contrarie sulla vera Cappellani , perche questa si coti - 
cnsce dai soli Prelati della Chiesa , e dai loro ministri , per- 
em si hanno come non poste, — Capellaniac Geritili*im , 
S w Cu tLÌ i*$àtrònatus sunt ejardevi ratioriis cum } @$llalivi$ ? 

0lt s °bau adjecio , ut ad Hk»red&$ * seu Eleclos , seri e o ~ 
calo,, a Testatore prò tali ìàmpatronàtus , pcrtineai l’/s 
no moia iì di ad huj u smodi Capelta/tias , servati s , qnae in 
noe genere , qua acino nuaaiionem 7 serranda sunt * Licei 














c:tt>n mmuuitlo fiat a Patrono , mstìtatio tamen , set* col - 
hit io ad & ptsL’opum perirmi . Kuia dcas iu de Testa m in 
*' Lpiscopus poMt ultimo de exeludì a 

co: ationó , seu instituUone tulis Capellutiiaò Gentiliitae-, seti 
JunspalrùUaius , e tinnì si Fandalor in ejus fu ridai ione asse- 
l uenf ^ ffuod Episropus tiMu$0 se ingznere , et si se inges- 
òent insUiutio CapdUuiiae nullità sii loboris : talis zaini 
Capellania , hoc non oh stani e , subsìstit , ro&m flwèi/ de 
iuù non (enei , W/w/Zo eo/ijk/wgi per kxLum 

“ J * Non dubium in fin- C de leg. et L. quod de %nfe §. 
“*! HL _ falc/d. Licei cui tu Testéior } seu Fandalor pos- 
Sl f. UL h mt ti& fmdalimis adfimre fuasàumque leges , et con¬ 
dili ones si(/i beuevisns 3 eiictm Itivi commini i , rg- 

<p*r/ 7 /«r tanica y r/ti.wi kiitfi Zf|* 0 j , tfmdjj|)itgìf jio/i sl/tf 
contro, noturam Capello niae , /rg&otid 

a/y À/iwoy/o tor^c/rÀikie , tk — Onde cam 

icilts confitto a Te stai or. 6 , seu Fondatore posila , esset con¬ 
tici rial urani Vùrae Capellàmme t ex quo rei fui riiar ? quod 
t } e/\i C a p e Ila ni a conferà fur a soli $ E c cl esine P t a e la tis e ora m - 
puc oj/n lahbus ; ideo habcuda essa prò non adì cela. — 
Vedi Ferraris tom, il. pag. 8 j, 1 

§■ *VLi Chi col i ilota di Cappellania si può or di nave. 

Ài titolo della Cappellan a mercenaria , ed amovibile f 
nessuno può ordinarsi , perchè il Cappellano mercenario , ed 
amovibile si presume di non aver Xilolo, — Se poi la detta 
Cappellata , col consenso del Padrone, e del Vescovo, si 
con Ir nsc e ad alcuno iti Xilolo vitalizio , il Cappe! la no si po¬ 
ti promuovere n u sia Ordinarsi agli ordini sacri, La ragione 
si è : pei che egli in tal caso ha tutto i[ ur lio 1 che i Sacri 
Canoni , e le costituzioni de j Pontefici ricercano , cioè una 
sufiieiente rendila dal beneficio ecclesiastico colla quale si può 
sunici ente rp elite sostenere , onde non sia tenuto di mendicare , 
o di esercitare un arte v iIe\ acciò, finche vive, abbia una reti¬ 
li ** 3 che si suppone sufficiente per un congruo sostentamento, 
L art. *2 o del concoidato del 1818 neh lede la Cappellania 
della rendita di ducati 5o , o un supplimvnto. 

Ad It taluni Capeltaniae MercCnariae et anioAbilis ? 
nenia po f est ordina ri , ijuia C a p e II a n u s M e r ce n a f ius ; et ani o - 
viòli is Litulutn Iiabere non censeiui\ arg. cap* Constit liL us 8, 
de Filiis Picsbjtcrorum, — Si tamen falis Capcllania 1Mer¬ 
cenaria , et amoyibdis^ consentì biétte Pali ano , et Episcopo , 
conjcrainr alleai in Tituium vilaUiium 1 poteriL ipse ad Su¬ 
or os Orili nes promooeri , seu ordinaria Et j ai io est , quia- 
ipse in tedi casa haheret ea , cjuàe ex S acris Canombus » 
et Voutijìcum Constimionibus in hac parte reijuiruntur , 
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scilicel s uffici cntcs redditus ex beneficio ecclesiastico, qui bus 
snjficientcr su stótil ari valeat , ne tencatur e mendicar e , ani 
sordìdam tir lem ex erre re , cum quo ad usqae vìxerit , fiabe * 
rei reditus dlius Capèllaniac , qui sufficiente s .m/?/;onurc/ur 
utf/ emigrami sustentatione/n. — Vedi jJ detto Fé t ra ns loco 
citato, 

XLI. Cìve di diritto circa la translazione delle Gap- 

pellame da una in atira Chiesa. 

La Cappellani:! eretta iti una Chiesa non si può senza 
necessitò transfer ire per diritto comune m un altra , malgrado 
s-a la stessa di diritto padronato» La ragione si è , perchè la 
Cappellania Gollattva indubitatamente è annessa alla Chiesa; 
poiché è un beneficio Ecclesiastico 7 che ricusi può erigere, 
se non che ad un altare: e quello che nell'altare si erige ri¬ 
mane affisso nella Chiesa , in cui si erige, I pesi poi delle 
messe lasciate in una determinata Chiesa * o sia Cappella , 
non si possono trasferire altrove senza la licenza della Sede 
Apostolica, Anzi nè pure il jMutiCto Apostolico può concedere 
indulto 3 che le messe da celebrarsi in un luogo designato dal 
testatore fossero celebrate in un altro lungo Per altro la tran¬ 
slazione é nulla > quantunque si facesse colf autorità dell 1 ese¬ 
cutore testamentario , il c|uatc non avesse lai- facoltà espres¬ 
sa. Sembra poi d' essere stala condiscendente la S. Sede , elio 
Ja Cappe!lama di diritto padronato si potesse transfenrg da un 
luogo ad un altro , come di fallo fu compiacente che la Gap- 
pel lama si fosse trasferita da una rocca , in cui dal padrone 
ddìu stesso CastelÌ0; era siala eretta ad altra fortezza per giu- 
nsd zinne d Ila medesima famiglia, — Capellnnia creda in 
una C i lesta non pofest sine necessitate hansferri de Iure 
vautintri jt ad al tatti Ecxlesiam : etiamsì sii Caffi Ila ni a de 
Iure patto natiti El rafia esl ? fida 'Cappella aia Cptlali°® 
prò cui dubio est affile a E cele si ae > est enim Beneficimi 
ftesiasiii firn , quod erigi non po’est , /lisi ad allure- Eo ipso 
iamtn quod affare erìgi far , tema ned njfixum Ecclesìae , 
in qua crigitfir Mismmm enim onera rettela in determinata 
Ecclesia , seu Gipelia , noti possimi alto Irnusferri nbsque 
Sedid A puslùlt cu e li tieni / a , I turno ncque Nunfius Apostobrus 
potè si {Qucedere, Induluun , quod missae c e tebrandae in loco 
a Testatore designato alibi colobieniur . Àlias tran sia fio ftif- 
set nulla , quumuis filerei aut toniate Execuioruni Testauien- 
tariorum , qui Lafetn fara/ta teni expressatn non haf/erent. — 
Vithiur (amen esse a S . Se de ìndulgenduni y ut Capcllania 
Jurispatranalus possit trans ferri de loco ad locu/n , ut de 
facto fiat indulti/n , ut Cape II ernia transferretur do Castro , 















slrum de furhdiJ^ t tTaX erecta aà Ca¬ 

ni um ae jurtsdicUone ejusdem familiae, 

^ C/uc!, : rrF U ? li , Ca PP d { ani& si possono conferire al 
u /uèfico ? (futili poi ito. 

rr»"r,^r& B fCr ta rìI i ““ t te » 1 » « 

messe nerm. ^ pU0 S0(Jd ' sfare al peso delle 

si sia »rev«-tl'n| /0 r' u ,', a lmi nella fondanone non 

m-lfa d ‘ Per se stesso. — La Cappellani», 

tosco il £1 n 'T me f 0,,d V°, re abbia C0SÌ = lnsti- 

dotale a PP‘dìa,,o , che cdcbmsse le messé , non c Sacer- 

La raVone e ^'° C( ! t ' {c, '" e al Ch*te di quattordici anni. 
re I aC 'T C 6 e ° n C|ll< ' i mododi P at ' ,a *’ e li Testato- 

inno' di rei i ^ fiLare P J tiltosto un peso imposto al Cappcl- 
. n celebrar le messe , clie fo stesso fatto della edebra- 

Z , l . 0iH | te e * ,C8Sff i poiché non viene ad imporre un iale peso 
1 ade,r, i I>ier 11 1 Ca l'P ellail ° personalmente, ma può adempierlo 
[ i s , r ! so 1 0 P ei ’ ~ Cappellania , nella di cui 

iZT"» 1 c B<Jal 7 e CDsl dis P ose : Ch * sia eletto il Cappel- 
„ J’ ■ d Sacerdote , non è Sacerdotale , c si può ancora 
confeuie al semplice Chierico di quattordici armi ; e la ra- 

f’°7 “ -r fJerC,je ^àtrtive basta , chela proposizio- 

cerdóteT 103 "n Un V 6la P at< «- Sc P 01 è d ’ «<$« d’ essere Sa- 
Caun 111 1 110 dl essere stata apposta quella particella 

*2r„ft\ a T' wa SUÌlGÌCllte di dlie ’ che quello che si 
I f ( **oveva essere Sacerch ite , poiché quello stesso, 

r lc ,7“ slal ° e,elt0 Sacerdote immedialamenle sanbbe stato 
rS • fO' ~ , Ca Pf )el,ani a f ' r dta con questa condizione:. 

7 doveva eleggere un Pi eèendaio , che in ciascheduno 
É oyio tuuora fosse temilo di celebrare la messa , e di as- 

nnil'fi at fi"' 1 fì ^ rJ ’ 11011 è Saccrdma[e » ccì il Cappellano 
può lai celebrare le messe per mezzo d’ un altro. — La Cap- 

pei ama fondata con questa legge ; Che il Cappellano sia te - 
uto eh celebrare la messe da se stesso si può conferire ai 

n- 11 /' 1 ICC j’ 1 1 n . c0 1 in r l Uf T a però, clie fra V anno possa 
- i inaisi v aceidote , qualora altre parole non vi siano poste 
nella fondazione , che ricercano nell’ iniziato col tempo della 
collazione un alto di Prete. — La Cappellania , nella di cui 
eiezione vi sono simili parole : Lego ottanta doppie per co- 
s.ttaire ed ergere una Prebenda Sacerdotale in una tal Chie¬ 
sa , i ol peso , che il Prebendato da nominarsi , ed eleg¬ 
gersi. net la detta Prebenda , sia tenuto di celebrare in ceni 
settimana due messe nella detta Chiesa , non è necessario 
ci presentarsi il Sacerdote col latto , ma basta che sia di tale 
r\ ’ / ,a ^ a,ino , s ' P ossa Promuovere al Sacerdozio. X,^ 

.-appellatila , nella di cui fondazione, vi sono queste causi-- 
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ini li parale : Qualsivoglia Sacci dote^ che sortì pio tem¬ 
pore , sarà tenuto fftfare »■>■: continua c personale resi¬ 
denza in della Chiesa , c di assistere in tulli i gio'iii , in 
cui i n è la facoltà e cn’nmodi.à , c. d esser (entitu di cele¬ 
brare in detta C/ii'sa rolla dovuta devozione la m'cm , 
non c necessario clv il Sacerdote si deve promitare col latto, , 
nia è sufficiente eli fra I’ arinosi possa proiuii > v,|(! al Sarei- 
dozio. — Così la Cappellania eretta con questa legg® ^ Che 
gli usufruii narj siano Iellati di mantenente un Cappellano , 
0 sia un Prete , il quale in ogni giorno celebrasse . o do¬ 
vesse celebrare una messa nella Chiesa laudata per lo stes¬ 
so Testatore, e dopo la lor morte par N. N. / <podi cbg'ge 
in Padroni di detta Chiesa. , debbono mantenere due Cap¬ 
pellarli , che in ogni giorno facciano residenza nella 
detto Chiesa , che celebrassero , a dolessero celebrare 
una messa nella stessa, per venta è una Cappellani,^ Sacci** 
dotale; ma basta, die si rappresenti alla Stessa un Cbiepico 
ordinato in quella età, die possa esser fra I anno promosso 
al Sacerdozio. — Le Cappe Manie nelle Cattedrali . i Cappel¬ 
lani dei quali eletti dal Capitolo sono tenuti a cantate le 
messe Conventuali , ed ossee presenti ai Diritti oJJicj , 5011 o 
Sacerdotali per atto. — La Cappellani» fondala nella Chiesa 
Cattedrale così; Che il Cappellano debbi} celebrare giorno, 
e notte il Divino ufficio , non è necessario clm il Cappellani) 
debba esser Peste. La ragione è, perché la parola , celebrare 
il Divino ufficio, non si riferisce alla celebrazione delle messe. 
— La Cappella aia, nella di cui erezione si sia così stabilito: 
Che venga detto il Sacerdote che celebrasse , noti è neces¬ 
sario die si debbe presentare il Sacerdote col l'alto , ma ba¬ 
tta , che fra I’ anno sì possa promuovere al Sacerdozio, — 
La Cappellania, nella di cui fondazione si sia cosi disposto : 
Che sia detto Cappellano colui , il quale in atto sia Sacer¬ 
dote, o non si conferisca se non ad un Prete , c necessario 
che colui , il quale si deve presentare sia in effetti ed attuai - 
mmte Sacerdote. La ragione e chiara , perche in ima * ^po 
sizone di ta! maniera si ha l’espressa volontà dd testatore 
che esige la qualità effettiva del Sacerdote , dalla qiKih,^ non 
si può "recedere , nè anche dall’ordinario col consenso de' Pa¬ 
droni. Cappellaniam oblinens non tcnetur Sacros Ordina 
suscipere , sed missarum oneri potasi per alìum satisfar ere , 
nisi in jfùndcilione cuti tutu sit, ut per te ipsttni celebiet. 
Cappellania, in cttjus crect'.one J'undator sic dtsposait . n« 
stittìaiur Capdlauus , qui missas celebret , non est Saéérdo- 
talis , et con ferri potasi Clerico qualOrdeùin anno rum. r>t 
ratio est , quia per Uhm modani loquendi significare volud 
Testati>r pàlitts onus Capelluno impusUuin inissas ceUbran- 
di , quatti factum ipsuin celebrationis missarum { non cairn 
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tale ontts imponitur ci personalità' adimplendum f sed pù* 
tósi a di inpie re od per se , pel per alium* — Cappella nia t 
in cujus erectione fuudalor sic dispostili : Eligai ur Casella- 
nu* , ve! Sacenlog * non est Sacerdotali? , et polest etlam 
con ferri sintplici Clerico rumor uni quatordecirn : et ratio est f 
(piin in disjunctìvis sujjiil ? quod proposi ilo in una parie 
oerìfieetur. Si enim drùiussei esse Sacerdos , superflue feis- 
sei appo sita illa ptir lìt ui a Opellanus , cum sali& fnisset di - 
cere -, quod ehgcndus deùeret esse Sacerdos r nam co ipso , 
(fu od Sacerdos jt u'tsrf, i leclus immediate esse* (a pel la nvs , 
et juxta /iurte se ri sitm protcssìl Rota. — Cappellani a fitto 
i o n d iti o n e e ree ta ; Ut d i g ì <j eUt* a t u mi s P r acb è i kI ■ > v i us , qui 
s uolilo quoque tire Uncafur missain celebrare 4 et ©ivinis ol- 
fìciis interesse , non est Sacerdotalis , et Capei!anus potere 
per alluni inissas celebravi facete- — Capelloni a bac lego 
fn ndai a , ut Capei la bus per seipsum missas cr Idi rare 
tur * con ferri potest sunplici Clerico , in ea tamen aerate ^ 
ut infra annum possi £ in S aver dot em ordinari , arsi alia cs- 
scni oci ha in fundatione posila . qaac requircr&nt obiinentem 
tempore coìlationis esse adii Presbylertirn . — Cnpellattia > 
in cujus e recti one kabentur simili a a erbai Li ga vi t J-ctae 
licci. Collega dupìas oologie ta prò constituenda * et erigenda 
tuia Praebenda Sacerdotali in dieta Ecclesia , cum onere , ut 
Pi aebendarim t nomiuandus t et eìigeudus ad dieta.® Pracben - 
dam , tcneatur singola Hebdomada celebrare missas duas in 
d. Ecclesia, non requiriiur praesentandum esse aria Sacer¬ 
dote™ sed sufficit , quod sii talis aetatls , iti infra aninmt 
promaveri possìt ad Sacerdotium* -—Cappellani a ^ in cujus 
fu n dati one kabentur con simili a oerba : Qmbbet Sacerdos , 
qui pio tempore fuciìt t continuarli residenti am persona lem in 
dieta Ecclesia facete tcneatur , et singulis dìebus ? qui bus fa- 
cultas ; et commodilas sibi aderii , in dieta Ecclesia tematur 
mi s sani devoPone debita celebrare , non requirit , quod prae- 
seutandus sii eie tu Sacerdos , sed sufficit , quod infra an- 
nani possìt ad Saccrdotium promoveri, — Sic Captdlania 
creata hac lege ; UUufruetuani teneantur manu tenere uiunu 
Capei la nu in , seu Presbytemm , qui ornili die celvbrct , et ce¬ 
lebrare debeat missam unam in Ecclesia per ipsum Testa®rem 
fondata ec, ec, et post eorum obi Limi per N. et N. quos di¬ 
git in Patronas dictae Ecclesie , marniteli eri debea nt duo Ca- 
pdlani , qui ornili die residentiatti faciant in dieta Ecclesia , 
et qui edebrent et celebrare debeant missam in cadem ? est 
qui de m Capdlania Sacerdotali s ; sed satis est , ut ad eam 
praescntetur Clcricus in è a aetcìte consti UUus , ut infra cin - 
nutrì possit ad Sacerdotimi prmoveri. — Cappeltcmiae in 
Caiheclrcdi , qua rum Capelloni a CapvLtilo Mlecti tcnentui qiìs- 

sas Con-yenluales cancrc f et Divini interesse, suìU Sacerdo¬ 
te 
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tales aptitudine — Capdlania in Cathcdrali Ecclesia sic 
fandata : Ut Capti lanus 'debea t ce librare diti , DQcttìque Di- 
vinum ofHcium , non requirìt > ut Capcltamis debeat esse 
Presbyter * Et ratio est , quia ve/bum y cèlebre t Di-vinoni of¬ 
ficili di , non rcfcrtur ad cetcbralionem mìssae. — Capella- 
nia , in cujus e ree itone sic statnitur: Ehgatur Sacerdos, qui 
celcbret * non requirìt 9 ut praesentandus sii a* tu Sacerdos , 
sed sufficit^ ut infra annum ponti ad SacerdoUum pronto - 
veri* — Capellania > in cujus fandati one sic disponi tur : 
Eligatur Capei ianus , qui ac tu sit Sacerdos , vel non co tiferà- 
tur y Misi Presbitero , requirìt necessario , quod pracsentan - 
dus sit actuaiiter Sacerdos. Et ratio est ciani , quia tu 
hujusmodi disposi tiombus fiabe tur expressa merts Testai oris 
erigenti $ quatUalcm Sacerdoiit art udii $ , a qua non pò test 
recedi , ncque ab ordinario eli am de conscnm Patronorum. 
Vedi Ferraris tom IL pag, 85 - 

XLIII. Modo da tenersi per conoìcxrc se il Cappel¬ 
lano che dece ruppi esentare la Cappellania lieve ej- 
sere in atto Sacerdote , ovvero sì deve preparare ad 
esserlo , 

La Teorica, che Icone la Rota Romana iti più consimili 
casi è come segue. — O le parole della Fondazione , o sìa 
iustituzione del Benefìcio contemplano per necessita d medesi¬ 
mo atto della presentazione, della instiitizione , o della colla¬ 
zione; o non contemplano Patto, ma piuttosto il prosegui¬ 
lo'Tito dello stesso: ud pruno caso si richiede nel V i-s tesso atto 
il Sacerdozio * come per esempio, se il Fondatore abbia detto; 
Voglio ^ che si presenta , ihe si ìnstìuiisca , o si elegga un 
Sacerdote - o che la Cappcilania si conferisca al Sacerdo¬ 
te , o sia regolata in Ordine Sacerdotale , perchè la qua¬ 
lità aggiunta al verbo , si debbo intendere a tenore del 
tempo del oeibo* — 1/ istesso ancora b se il fondatole della 
Cappe! la nia abbia detto — Foglio che si presenti un Cap¬ 
pellano Prete ) che celebri la messa. -— TMonca 7 quam 
ienuìt Rota Romana in ptnrìrdis consitnilibus casi-bus , est 
ut sequitur* — Aut verta Fundatmnh seu insiìtutionis Ed* 
neficii respicìunt ex necessitale ipsum aduni praesentatioms , 
institutìonis , vel coHaiìonis ; ani non respicìunt aduni , sed 
poiius illius proseguii onem* In primo casu t equi ri tur Sacer - 
dotimi in ipso actu , ut v, gr. si Fundator dixerit ; Volo , 
ut pracscntcUtr , ve! instifuati$ , aut eligatur Sacerdos, vel 
ut Capellania conferà tur Sacerdoti , seu consti luto in Ordine 
Sacerdotali, quia qualitas adjuucta verbo, intciligilur secun- 
dum tempus verbi. — Et idem est si fundator CapeUanìae 
dixerit ; Volo ut praesmitetur Presbyter Capelianus , qui mis- 
s m celebre t* 






Nei secondo caso poi cioè quando le parole della fonda¬ 
zione della Cappellata non riguardano V atto della presenta¬ 
zione , o della collazione * ma piuttosto il proseguimento dello 
stesso allora non si ricerca di presentare nell 1 atto il Sacerdo¬ 
te , ma basta che sia in quell' età , che fra V anno possa pro¬ 
muoversi al Sacerdozio ; ecco gli esempj : se nella fondazione 
ei hanno queste consimili disposa ioni ; II Cappellano deve 
essere Fiele : O sui presentato un Clerico % il quale per se 
stesso sui tenuto ai Divini uffizj t ed a celebrare le messe- 
O che si presenti uno il quale sìa tenuto a celebrare ed al* 
tn cad simili. — In secando attieni casu , idest cum oerba 
fundaliouiS CapeUa ime non respiciunt aduni praesentatio - 
nt$ % vtd oilationìs ) sed potius illius prosscMÌionem , lune 
non r equi ritur in pr assentando Sacerdotium aclu 7 sed saffi¬ 
ci ut sii in e a urtate^ ut infra annum possit ad Sacerdo¬ 
ti uni promotóri. Et criunplittn v. g. est , si in fondationt 
consimili, c disposti io habeatur : Capcllanus esse defecai Pie- 
sbyter ; Pel : Pracsruletur Clericus , qui per seipsum tenratur 
(iipt-llamae in 13 »vinis inservire , et Missas celebrare ; Vel z 
Pi arsentet tir fjiii celebrare teneatur et hujusmodi. *— Vedi il 
delio Ferraris luna- li. pag. 86* 

XL1V Se la Cappelhmia si può conferire ai figli Me - 
gitimi de' Preti nella'stessa Chiesa de' Beneficiati, 

La Cappellata non si può conferire ai figli illegitimt de 1 
Preti nelle Chiese t nelle quali i loro Padri furono Beneficia* 
— Così si espresse il Concilio Tridentino nella Sess* 25 
de Refot m, C ap. i 5 . — « Onde scacciar da lontano la me¬ 
moria della paterna incontinenza nei luoghi consacrati a 
1)jo , dove maggiormente deve risplendere la purità , e la 
santità non conviene ai figli dei Clerici , i quali non sono nati 
da un legittimo matrimonio di avere ed ottenere qualunque be¬ 
neficio anche dissimile nelle Chiese dove i loro Padri hanno 
od ebbero qualche Beneficio Ecclesiastico — Capellanìa non 
potest conferri Filiis illegitimis Presbyierorum in Ecclesiis, 
in qui bus eorum Patres fucrunt Beneficiati ■ Sic ex presse 
Cane, Trid. sess . 25 de reform * cap* i 5 , — c< Ut patcrnae 
« inconiincntiac memoria a locis Deo consecratis , quod ma¬ 
te xime puritas sanctUasque decet > loogissime arccatur , non 
« ficcai Filiis Clericorum * qui non ex legitimo nati sunt Ma- 
« trim-onio , in Ecclesiis ? ubi eorum Patres Bencficium aliquod 
« Ecclesiasticum habent , aut habuerunt , quodeurnque etiam 
e dissimile Bencficium obli nere f nec in dictis Ecclesia quo-* 
« quomodo ministrare; nec pensiones super fruclibus Bcnefi- 
« ciorum , quae Pareutes eorum obtinent, vd alias obtinue- 
« ruut , habere; 








§, XLV. Cappellano rielle Monache. 

I Cappellani delle Monache debbono essere di matura età, 
non già giovani , perchè nei più Vecchi si presume maggior 
probità, e gravità di costumi. — Capellini Mo/iwlium de- 
bent esse maturac aelùtis , non autem fuve-nes , (fuia in .Se- 
rdoribus praesumilur major probità* , et morum gr,ivitas.—> 
Quindi non ostante che ic Monache hanno il diritto di nomi¬ 
nare il Cappellano, può il Vescovo sospingerlo per giusta cau¬ 
sa , per esempio, se sia fio vane. — linde non obstantc. qitod 
Moniates Jns fiabe ani nominandi Capellanum , potest illuni 
JI/jiscopus ex jiista causa reficere , pula si sii junior. — 
Anzi se lo stesso Vescovo voglia dare alle Monache un Cap¬ 
pellano giovane, può I’ Abbjdtfssà ricusarlo. — homo si E- 
piscopus ipso dare <>elit Monialibus Capellanum juvenem , 
palesi Abbalissa illurn non recipere: — J)ovc poi i vecchi 
cd i provetti non si ritrovano facilmente , come nelle Città , 
e ne 1 piccoli luoghi , si lascia alla prudenza del Vescovo , ac¬ 
ciò anche i giovani , considerate bene le circostanze del luogo, 
c dei fatti, si possono ammettere, qualora siano fregiali ' di 
buoni costumi , e adorni di qualità religiose , cd appresso di 
tutti stimati di buona riputazione. — Si debbono rimuovere 
tutti i Cappellani delle Monache, di una vita dissoluta , mag¬ 
giormente se contraggono amicizie , c mandano doni alle .Mo¬ 
na clic. — Ubi tamen senes , et prevedi de facili non ino e* 
uiuntur , ut in CìoUatibns , et locis parvi r , relinqnitar pru- 
denliae Epìscopi , ut etiam juoencs bene perpensis io ci , et 
fàcti cìrcumstanliis, po ssit admittere , durnmorlo ornaci sint 
bonis moribus , et praediti Rèligio sìs (fuahtatibus , et apud 
omnes sint bonae famae. — Rcmoocntur eniin quicnmque 
Capelloni b lonialium et tue dissolutile , maxime sì contrahant 
amicilias , et mittant ninnerà Monialibus . — Sony rimossi 
ancora'se si ingeriscono oltre il loro ufficio. — Vel si se in * 
gerani ultra eorurn ojfir.ìum. — I regolari non possono es¬ 
sere Cappellani delle Monache , se non per ia penuria de* 
Preti ; però debbono essere d’età , e di buoni costumi , ed 
avere il consenso de’loro superiori, nè devono trattare colle 
monache. —- Regulares non possimi esse CapelUtni Mania- 
lami , itisi propter penun'am Prcsbyterorum Suecularium ; 
modo Regtilaris sit aelaie sónni , ai: moribus gravi* , et 
habeat conscnsurn suo rum Superi or um , nec traete t cum Mo- 
Ttialpus. — I Cappellani delle Monache debbono essere amo¬ 
vibili , non perpetui ; quando le stesse sono in un quasi pos¬ 
sesso di presentare a vita il loro Cappellano , il Vescovo non 
deve innovare, ma deve rimettere gli scritti de’loro diritti al¬ 
la Sacra Congregazione. — Capellani Moni ali tan debent es¬ 
se amovibiles, non auiem perpetui ; quando tamen Moniti- 
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Ics sunt iti quasi possessione prnesentcìndì eórUm Capellanum 
ad aitarti , Episcopus non deboi innovare , sed suorum Ju• 
riunì monumenta ad Sue. Congr. mi nere. 

I Sfóci-doti Secolari poi , i quali sono chiamali per la 
celebrazione delle Messe nelle Cinese delle Monache, possono 
dal Vescovo proibirsi di non accostarvi , quantunque ne fos¬ 
sero stale esentale , perchè tale accostamento appartiene alla 
custodia della Clausura , sopra la quale il Vescovo vescia, ed 
esercita una indi se reta giurisdizione, — C adori vero Presby- 
ieri Saeculnres , qui advocantur prò celebrati One Mi ss a rum 
in Ecclesus 'Monialiutn , possurtt ab Episcopo prohiberi , ne 
accedanl , quamvìs Moni alee exetnpiae sint , quia talìs ac- 
cessus pcr/inet ad custodì am Clausurae , super qua Episco- 
pus invigilai , et jtirisdi. tionr.m indi seri minati in exercel. — 
J 1 'Gappeiiauo delle Monache può celebrare la Messa di quel 
Santo , 1 ’ Officio del (putiti dalle slesse si celebra nel Coro , 
col Messale però Romano, in cui se non vi è la messa par¬ 
ticolare tildi 1 islesso Santo , si prende dal comune, — Capei - 
lamie Monialiutn palesi Alìssam celebrare de S anelo . eujus 
Officiarli ab ipsis MonUilibus celebrai nr in Choro , Mi ssali 
tunica Romano , tu (pio si Missa partìcularis de eodoni San¬ 
eto non adest, sumilur do communi. — il Cappellano delle 
Monache non deve sostituire altro Prete senza la licenza del 
Vescovo , o sia del Vicario Generale , in caso d’ impedimen¬ 
to. — CapeAlanus Miniali uni non debel aiutiti Presby (crani 
subsii tu ere sine li edititi Episcopi , stvo Vicario Getter ali s » 
in caso impedimenti, 

il Cappellano secolare con licenza del confessore delle 
Monache può somministrare il Sacramento dell’ Eucaristia; — 
Capr.tlanus Scie cut ari s de Uremia Confessoris Monialiutn 
palesi Euc.haristiae Sacrinicniuni ministrare : — Sicut enirn 
cum ticmda Sacrislae palesi in Monasteriis mendicanthnn 
simplex Sacerdos saecidaris diciutn SacramenUnn admini- 
strare , id ìpsur/i poterìt in EodesiU Monialium de licerti Ut 
Confessoris eantmdem , stame communicatione privilegi or uni: 
_ Vedi il detto Ferraris tomo 11 . pag. pii. 

§. XLVI. Articoli del roHCOt'f/tt(o dell' anno 1818 che 
riguardano le Cappcllanie. 

Art. Vili. « I Benefizii semplici di lìbera collazione con 
« fondazione ed erezione in titolo ecclesiastico saranno conle- 
« rili dalla Santa Sede, e dai Vescovi , secondo la distinzio- 
« ne de’mesi ne’ quali la vacanza succeda , cioè da Gennaio 
« al Giugno dalla Santa Sede, e da .Luglio al Dicembre da 
« Vescovi. La provvista sarà sempre iti persone di sudditi di 
« sua Maestà. 
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Art XIV; « A* Religiosi che otterranno V Indulto spo¬ 
rt stolico dt secolarizzazione il Governo continuerà a titolo di 
n patrimonio la pensione di cui ora godono* finche sieuo prov- 

* veduti di un corrispondente benefizio, o cappellania: 

Àrt. XXI: (t 1 promovendi ai sacri ordini a titolo di 
« beneficio o cappellani# t per essere ordinati dovranno co¬ 
le stituirsi un supplimento certo fino alP ammontare tirila lassa 
« diocesana , quando il frullo di esso benefìcio o cappellani# 
« fosse mmòre di ducati 5 o libero da ipoteche ed altri vincoli; 
— La circolare de'24 Aprile i 83 a, nell* esame de 1 sacri pa¬ 
trimoni, proibisce, vivente il padre, di entrare nella discus¬ 
sione del diritto della legittima degli altri figliuoli —. N<Ha 
valutazione de 1 beni ri debbe stare ad ozione della parie 7 0 
ai semplice imponibile, accettandolo per rendita i-flettiva, 0 
alle norme contenute ncl't* art. 33 della Legge de' 29 Dicem¬ 
bre 1828 per la espropriazione forzata , moltiplicando 1 im¬ 
ponibile secondo la !e;ge , o all'apprezzo a tenore degli art* 
35 , e jo 4 suddetta Legge : in tua 1 i casi i ducati cinquanta 
debbono essere lordi di fondiaria. 

Questi sono gli articoli che fanno qualche cenno intorno 
alle Lappriianfe: 

§. XLVIL Competenza delle Cappellani e* 

La competenza delle Oppcllanic laicali è de 1 tribunali 
Civili del Regno a tenore della loro giurisdizione, — Questa 
disposizione sorge evidente dall' articolo XX del detto Con¬ 
cordato , ove dichiara per quali caule è competente il Foro 
ecclesiastico : eccolo* —- u Gli Arcivescovi cd 1 Vescovi Ri¬ 
ti conosceranno nel loro Foro le cause ecclesiastiche , c pria- 

* cipalmcnte le cause matrimoniali , che, giusta ri canone 

« Sess* 24 del Sacro Concilio Tridentino > spettano ai gnidi- 
" ci ecclesiastici , e porteranno su di esse sentenza. Non sono 
comprese in questa disposizione le cause civili d e chierici, 
a come per esempio quelle di contratti , debiti, eredità , le 
quali saranno conosciute * e definite da' giudici laici* 

5* XLVIfL — Idee su i beni ecclesiastici ? e quindi 
delle Cappelle , 

Ne’primi secoli della Chiosa , le loro rendite si ammini¬ 
stravano dai Vescovi * questi le destribui vano ai chierici 0 al 
poveri : dopo la ([istituzione de’ beneficj ecclesiastici, le loro 
rendite furono amministrate dai beneficiati : però fino al quin¬ 
to secolo i fondatori delle Chiese e de 1 luoghi pii sì riseiba- 
fono per loro stessi 0 per altri P amministrazione de beni dei¬ 
tà loro fondazione. — L. Charlularii §> ultim . C. do Sa- 















7l7V,f C n ?eS ' ’ Nov * tl ,b‘ ca P- 3 et Novell. ia3 capAl— 
Da eio ne nacque la differenza di alcune Chiese dette ponti * 

’ n di a,tre drtte tffc* : differenza che 

tri /uo^h, pii. Cappeile * a 3 ,! Ai(ari , agU Spedali ed agli al- 

S 7° P ° nt ? cie ^ cattedrali che noti sono di regio padró. 

i e co cgiate e le parrocchiali , che noti sono di pa¬ 
dronato oc regio , ne feudale , nè laico : come altresì le Cliie- 
e c i >i in iej di libera collazione e di padronato ecclesia* 
stiM, che sono amministrati dal Vescovo per mezzo de’preti 
C u c ll0t !5' 1 ! ai c l ua H ha egli conferito il beneficio ecclesia- 
stico. - Cosi e disposto dall' articolo Vili del concordato 
de anno ibib espresso in questi termini: — «La collazio- 
<( rn t L c Abbazie Concistoriali , che non sono di regio pa- 
« tremato , spetterà sempre alla Santa Sede , che le conferirà 
« ad ecclesiastici sudditi di Sua Maestà. I Benefizi! semplici 
« di libera collazione con fondazione ed erezione in titolo 
« ecclesiastico saranno conferiti dalla Santa Sede, e da’Ve- 
« scovi , secondo la distinzione de’ni'si ne’quali la vacanza 
« succeda , cioè da gennaio al giugno dalla Santa Sede, e 
„ td U S dicembre dai Vescovi. La provvista sarà seni- 
« pie m persone di sudditi di sua Maestà. 

e aicali sono le chiese rh eWizie a patrimoniali , c 
tulle quelle di patron.)to regio , a feudale, o laico, 1’am¬ 
ministrazione dei cui beni appartiene ai padroni,, alle univer- 
s \ /\ a ? cllc fagligli® come altresì le chiese ed i luoghi pii 
C . J - 1 a ! GJ . Strano da per se stessi , detti chiese o iuo- 

gn [in Jic.i m- Ecco su tale assumo I 4 articolo VII del 
1 C ' ,!ia,|( af0, * ni a carico de 1 rimettici Comuni 

* il ma ine ni mento della Chiesa Parrocchie , e del sottopar- 
<f loco , qua °ra non vi sirng rendite addale a questo fine j 
** L l H \ à sicurezza se ne assegneranno i fondi, o tassa prì- 
" i V : /M iala UG P 3 ^ m<> uto — Quest’ articolo non comprende 
<( c ^ jirse parrocchiali di giuspatrnnato regio , ecclesiastico* 

« ( aica c canonpcamenie acquistata y k quali saranno a oa- - 
t nco te rispettivi patrouh Nè pure vi restano comprese te 
a ju sl nrfjfizie -, sieno Jttjme-ràte, sicno iniiunaeràttó * I Ca- 
« pilo * e le collegiate con cura di anime , avendo la loia 
« congrua nella massa comune, 

f e 1 P*i di regia fondazione o do fattone* 

o ondate sotto la regia protezione t sono ute so(- 

to la cura del principe e la loro visiti appartiene al Cappe!- 
ano Maggiore ,* eccone I 1 articolo XXVI di detto concordato 
su (al riguardo^ <c —- La Curia del Cappellani maggiore e la 

* sua giurisdizione si conterrà nei limiti della costituzione di 
<( Benedetto XIV ? che comi n eia Convegni f e del $us$eguen- 
« tc Motuproprio dello stesso Pontefice sui medesima oggetto, 








Sul monte Frumentario fu dall articolo . A 1 

concordato così disposto. '< — Resterà soppresso d cosi dallo 
« Monte Frumentario eretto in Napoli , o sia la regia am 

« distrazione degl i spogli « Mk -.. delle me^ ve co - 

« li , abJbadie, ed altri benefiau vacanti. — Appena es gui a 
« ia nuova circoscrizione delle Dioc<si , si sialo 11 
« ce, in ciascuna di esse, delle ami min.stras.oi.. dliocatt» 
« composte da due Canonici clic ti Capilo o, sr i i 

« no , sia cattedrale . eleggerà c ri.vera di tre m a * 

« ni per pluralità di voti , e da un regio procuratore die 
« vena nominato da sua Maestà - A ciascuna amminuto- 

« zinne presederà il Vescovo, o il di lui IC ' UI " ^ 11 V‘ 1 

« e nel tempo di Sede vacante il Vicario capitolare. jj os¬ 
ti dinario e sua Maestà per mezzo del suo regio Mm's re e- 
« ronfieranno dì concerto i bruiti percepiti da .sopraddetti u- 
« canti a benefizio delle Chiese, tlegli spedali i ^ suimi 
« rii, in sussidu caritativi ed in alni usi pii* P e1 ° 1ISC 

« vaia la metà delle rendite delle M-use vescovili v acauli m 

« favore del futuro Vescovo. — La risoluzione lullora vige»- 
<( te di depositare nel sopraddetto Monte I i una culai 10 eì 
« parte delle rend i.; de vescovati , e benefizi , sotto tl nome 
« di terzo pensionabile t in forzi del predente arlicolo usa 
« abrogala : senza che per questo ph attuali pensionati n mali¬ 
ci cono privi d Ile pensioni delle quali sono in puss* sso* 

b Ecco.. il tardo ta 2 moggio . 3,3 che riguarr 

il modo dì rendere esecutivi i inoli delle rendite co>tiiui <- 
ogni natura appartenenti a quelle Mense vescovili , b " If 

benefici ebe costi tuta.. patrimonio del. «m WW »j 

meritarlo efie non trova varisi vacanti allorché ne furono d 
demanio pubblicali . quadri in esecuzione di tfiterior decreto. 

— Kecol’o- _ Vedute 1 nostro decreto de ai) gonnajo sor 

« sull' Ani mi ni dazione de' beni dello stato e del patrimonio 
<c £CcJcbia&ticG* — Considerando che urli escciuinne ( 1 f 

« sposizioni contenute nei capitolo I. del titolo 1 ■ 1 . . 

„ nunciato dee re lo relativamente al modo di rendere esecuu 
« i titoli delle rendite costituite , non furono comprese le teli¬ 
si dite di tal natura appari èrtigli Li a quelle mense vescovile, 
« badie e fieneficj , che non trova varisi allora vacanti- 
« Art. 1. Nel termme di due mesi , a contare dalla pub nu¬ 
li cazione del presente decreto , tutti i titolari di^ mense e be- 
« iicfici die costituivano il patrimonio del già Munte iat- 
« mtnlarra, e delle badie c de’benefici di regio patronato 
« che nelle vacanze debbono ricadere alle rispettive ainmitn- 
« strazioni diocesane , faranno pervenire alfe amministrazioni 
« diocesane medesime un quadro de' debitori della rispettiva 
(i mensa, badia 0 beneficio per rendite costituite di ogni 1 p‘ 
tf ttaa t canoni > prestazioni ed annualità di capitali? che 
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* non sibilo stati compresi ne’quadri pubblicati dal demanio 
>* in virtù del nostro decreto de’3o gennajo 1817. — Detto 
>1 quadro conterrà; t.° il numero d’ordine; C,° il nome t 
» cognome e domicilio del debitore ; ò ° l'epoca del con- 
» hallo il nome dui notajo , o altro ufficiale stìpulatore ; 

4 & la qualità del canone, prestazione 0 annualità dovuta; 

5 ° i! tondo o capitale sul quale è allogata 1* annua rendi' 
(a; 6° le scadenze de 1 pagamenti ; 7. 0 il numero delle ari* 
naie arretrale, — Ari. 2, Ciascuna amministrazione dioce- 

» sana , dopo Èssere scorso il termini prefisso tifi V art pre- 
» cedente , riunirà in un solo quadro generale , nel periodo 
>* di un altro mese , 1 nomi dei suddetti debitori daii m nota 
n da'vai) titolari di munse , badie e benefici ; agg ugnendovi 
1* quelli appartenenti a m Mise , bad e e bcneUcj che attuai- 
a mente si trovano nuda sua gestione * con unte le indieazio- 
» ni espressalo nel suddetto precedente articolo. -**■ Art, 3, 
» Iti mancanza di titoli espressi * il possesso m cui il titolare 
n o ti di lui predecessore trovavasi nell"anno 1806 di esigere 
» Ir dotte rendite, o la pruova delT esazione effettuata dopo 
» I 1 nati » 1806 ? varrà per titolo ; salvo al debitore ogni ec ~ 
j> ecziouc diretta a provare 1* inesistenza 0 I'annullamento del 
b medesimo. — Art. 4 ‘ I fì mancanza di titoli espressi , come 
» hopra , 1 titolari e le a rumini strazioni diocesane enuncieranno 
» detto possesso , e i falli u documenti da' quali lo abbiano 
}> rilevalo. — Art. 5 . Ciascuna amministrazione diocesana t 
» dopo redatto in tal torma il quadro, lo passerà all’Interi- 
» dente della provincia, il quale darà le disposizioni oppor- 
» lune onde al medesimo sia data la maggiore pubblicità pos- 
» sibde. — L’Intendente, a cura , c diligenza delle rispetti- 
» ve amministrazioni diocesane , nc spedirà le copie estratte 
» a tuli’ 1 sindaci dei comuni della provincia, trascrìvendo In 
» ciascuna copta i soli nomi di quei debitori che hanno do- 
» midi io in ciascun comune* — I sindaci dovranno pubblicarlo 
>> nulle Forme usitafe per gli atti del Governo , e tenerle af- 
» fisse sulle poite della casa comunale per lo spazio di venti 
n giorni —- L' adempimento della suddetta formalità sarà fatta 
)> constare con un processo verbale del sindaco , vistato dat 
» giudice di circondario. — Pur quei debitori \ quali non do- 
» micdiano nella provincia, la copia estratta d^l quadro sarà 
*> comunicata per m zzo del giudice del circondario al di loro 
?> rappfcseniante* — Pur colorò i quali non domiciliano nel a 
» provincia e non hanno rappresentanti , la particola del qua- 

* dro sarà pubblicata per mezzo del giornale dell Intendenza , 
*> e notificata a cura delle rispettive amministrazioni diocesane 
» al regio procuratore del tribunale civile della provincia. — 
)> Art. 0 Fra lo spazio di giorni i 5 per color? che hanno 
£ domicilio nella provincia 7 di giorni 3 o per coloro che do- 
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» mkiiiatio altrove, ma sono rappresentati rìdila provincia, 
» e di giorni 4° per coloro clic nd fi armo do irne dio nella 
» provincia , nè vi è chi li rappresenta , salvo i termini indi- 
» cali da 11 1 art, 167 delle LL. di proc. ci v. per coloro che 
i> dimorano fuori dell' Italia , ma in Europa * a fuori di Euro- 
» pa al di qua o al di là d»( capo di Buona Speranza , il 
» debitore portato nel quadro e che si crederà leso ne 1 suoi 
» diritti , dovrà produrre 1 suoi richiami appoggiali ai motivi 

* di fatto 0 di diritto cantra V iscrizione del suo nome net 

* quadro , con uh opposizione notificata all' Intendente , e 
u portante costituzione di patrocinatore ed appuntamento a 
» giorno fisso , il quale non potrà eccedere quello dalla legge 
» determinato — Art. 7 — Le opposizioni suddette saranno 
» discusse e giudicate da'rispettivi tribunali civili delie prò- 
» vincic dove * crediti sono esigibili , Come nt giudizj di som- 
» maria esposizione, e senza d rimediu ddf opposizione , ove 

* pcr la somma possa aver luogo V appello ; nel quii caso 
yt presso le Coiti sì agirà col rito medesimo di sopia stab bio. 

* — Alt. 8* Scorsi i lemmi, come sopra preseli 1 li , i riunii di 

* quei debitori j quali non hanno prodotto alcun richiamo , 
» saranno nportati sopra un ruolo dififmilivo ; cd in ragione 
» che saranno giudicati 1 richiami prodotti , vj s* riporta ranno 
» i nomi di coloro de’ quali 1 richiami *< no *|ati giudicati per 
» la somma del debito 1 {conosciuta legittima. — Art, 9 — I 

> nomi di coloro de'quali i richiami sono stati giudicati rj 
>» ammessi , saranno trascritti sopì a un altro ruolo, di cui 

* copia sari rimessa all' ;ninhiiittrazionc diocesana rispettiva 
>» colle sentenze o derisi uni de J tribunali jq delle Corti. — 

* Art. io. I ruoli difìniitivì saranno d ebiarati esecutori con 
» ordinanza che in pie dei medesimi sari apposta dall T Inten- 

* dente della provincia. Una seconda spedizione di essa sarà 
» conservata udl’tfficio deii T Intendenza , ed una ne saia ri- 
» messa all a m minisi razione diocesana rispettiva, che avrà 
» cura di rimetterne copra al Ministro di Su tu degli affari 
» ecclesiastici, —Ari. n bar anno parimente esecuioij; 

51 estratti del delio iuoIo diffimtivo > ove portino , oltre la fìr- 
» ma del presidente dt. Ila ispettiva a (DO) in strazio ne diocesa- 

* tra , quella di U hit* riderle della Province , 2>° gli estratti 

* che te. suddette ammiiush az.oiii diogpsane sped irati no alle auto-* 
» riià competr ufi . o con ugnerà uno agli ufiìz ah ministeriali 

* per la Icro esecuzione, ove pollino, oltic la fi; ma del stid- 
ì) detto presidente dell' amministrazione diocesana , quella del 

> giudice del circondario in cut nsicdp f aujiinimlraziimp 

* suddetta, 

t fi Decreto poi de 16 Settembre j 83 1 dà un 1 reagì 1 ri e di 
sei tani ai titolari eh buiificj , -Mense . Chiese riccUutic per 
*are d quadro de debitori cd inseguito pubblicarsi. 





XUX. Storia dótta Gurisdizione delle Chiese e luO - 

ghi religiosi. 

Pér h Leggi Romane le Chiese ed i luoghi religiosi eri-* 
no sotto la giurisdizione de 1 nmgislrati : Giustiniano concedette 
n Vrscovi di convenire i preti s PtoveL 83. prinò . ; sotto i 
Longobardi i chierici , i moni ci erano g udienti dai giudici 
laici ; Carlo Magno ri^ li rese 'minimi L> t. hi. i. fit. 56* 
L t8 et Ubi 3 (il, i L. ti: Gogliel mo i*° stabili che pò- 
tessero Con vt mi ri avanti i magistrali , è ocello per li beni delle 
Chiese consti A da personis : Federico 11 abolì questo pri¬ 
vilegio . const. de Inugensaticis ; il detto art* XX dei con¬ 
cordato suddetto fa eco olla Consti fazione di Federico. 

5- Ir. Storia sulla esenzione da pubblici pesi per i luo¬ 
ghi pii . 

Per Diritto Romano i luoghi pii soip mi ni stravero i! tributa 
h\ una sorrama per strade, potili, speÉutoac imperatoria , /ri 
5 7 et i i C\ de saaos, e cète $ ncwL ly cap . 5 : i Zon- 
gobnrdi uc le resero immuni ; i !S l tn mr.nni *, c gli Svwi T ob¬ 
bligarono a delle collette : gli ^//gioiti le concedettero tutte 
le franchigie : Carlo Borbone , Sovrano adorno di somma re¬ 
ligione . e di eroictre viriu , cèfi venne eoo Benedetto XIV 
c tu stabilito la tn>ta de tributi che pagavano i laici: il con¬ 
cordalo dclf anno lh)8 nell' 1 art, XVI cosi ri esprime: » Le 
» luttuose circostanze de' tempi non permettendo che gh ec- 
desistici godano T esenzione da’ pubblici pesi regii e comu- 
)j Hall ^ Mn Maestà promette di far cessare Y abuso ud passati 
>3 tempi introdotto ; per cui gli ccdesìjslici e i loro beni ve^ 
33 invano p ii gravali de’laici stessi i dis anzi ai momenti fe- 
« lici di maggiori risorse dello Staio dal religioso Sovrano ri 
» supplirà con largizioni io vantaggio del Clero. » — Que- 
si articolo fu dettato dalla sapienza di Ferdinando I , la di 
cu: rimembranza sari sempre cara , sèmpre eterna , ed il dì 
cut spirito , sempre ripiena di bontà e di clemenza T era il rt- 
rovcro di lutti : reg-mtn > popttlorum , natiowM portus trai 
a rifusioni , Senatus : Cic. de off. Ilb- II. G. IV. pag. 246* 
— Ma siccome gli ecclesiastici nella società godano 1 loro van¬ 
taggi , a' quali ciascheduno ne partecipa , così era giusto di 
sopportarne i pesi , a' quali è di ragione che ciascheduno vi 
abbia parte. Questa verità non è suggerita da quell idea di 
vendere la lana dell* agnello per pagare colui ohe deve con¬ 
durlo al macello* 









5 - JLL Istoria delta facoltà data alle Chiese dì acqui¬ 
stare e di alienare . 

Costantino permise alle Chiese, a* luoghi pii , e ad allre 
legitt Rie adunanze di acquistar beni mubtb e stab h l*. \ C , 
de sacrò*. ecdes. : questa facoltà fu ampliala dai Lotici bar¬ 
di ; lo dimosha la dispos zion*‘ che poteva fare ri miuure in 
punto di morie a favore de" luoghi pii , L , Lib. 2. tu 19, 
i* • i Normanni e gU Si*evi ciò restrinsero' lo prova 
la consti dizione praedecessorum de rrb stai), non allettane/. ; 
glt dagiotni iifgligenlarx no questo divieto : anzi Olio li per- 
unse che i T< mplai j e gli Ospedalieri acquisiamolo senzri di¬ 
stinzione : dummùdo pòMesdoncs , u ci tes r cu cia c non t e actin¬ 
ia r ^ in ali quo cap . Lem siala una* quo d possessione* 9: 
gli acqu sii crebbero a dismisura : per evitare e:ò inutili sfurii 
si lecero sotto Filippo JV , Callo 11 , c Carlo VI : Ferdiuao* 
do I j il padre delia patria, apprestò l'opportuno rimedio: il 
Beai dispaccio pari. 1 11 i. t n,° 7. oc vietò m generale T acqui¬ 
sto ; anche per F enhteula » caduto m commesso , c devoluto 
il fondo, doveva darsi ad altri ni enfiteusi , cura e si rileva da 
detto dispaccio n.° ; i successori a' bencficj non erano co¬ 

me iion sono obbligali 3 m ruteni re le enfiteusi fatte da* loro 
antecessori , purché non abbiano 1 bencficj per risegna flenrìs 
iom r 1 Ub. i quest, 1 : i tondi tenuti in affino per anni si 

dava al conduttore la prelazione , suddetto dispaccio 11. : 

r art* XV, del concordato del 1818 su degli acquisti è così 
conccputo ; » La Chiesa avrà d diritto di acquistare nuovi p.os- 
» sedimenti : e qualunque acquisto faccia di nuovo , %arà suo 
>J proprio; e goderà dello stesso diritto , che le antiche fem- 

* dazioni ecclesiastiche : questa facoltà si intende da o^gi in- 
» rianzi , e se»tz 3 che sia di pregiudizio agli effetti legali delle 
» leggi di ammortizzazione * che sono state m vigore (inora * 

)* ed alla esecuzione del le suddette leggi anche 1 ri futuro pei 

* casi non ancora consumati , e per le condizioni non mi- 
» cora ver beate. » — Questa disposizione è temperala pnò 
dall art. 8 jó LL, CC* così espresso : — n JLc disposizioni 
^ tra vivi o per testamento in vantaggio degli spedali , de' po- 
» ve *> un comune, degli stabiliménti dì pubblica u idi là , e 
>ì di altn còrpi morali autorizzati dal governo , non avranno 
> effetto se non io quanto saranno autorizza te da un decreto 

* reale. » 

Quest 1 articolo è posteriore 3] concordalo pubblicato il di 
di Marzo 1818 , mentre le leggi Ovili furori pubblicale il 
3 i marzo ì 8 19 e presero vigore dal 1 di Settembre dcMo aii- 
ìio , per cui è ehìaiu che la -legge posteriore deroga alF ante- 
Tiore ; Ltx poste ri or deroget priori L. ult. D. de consi> 
princ. Lo stesso squarcia il velo della superstizione , dii- 
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sipa le tenebre dell' ignoranza , combatte gli errori del fana¬ 
tismo . e rende di gloriola memoria il Legislatore che V ha 
emanato * poiché secondo Porfino tu uno ignora che i primi sa¬ 
crifici degli uòm-oi non furono che d’ erba : il padre riuniva t 
suoi fi^li ; la campagna era testimone di quest' omaggio alla 
divinità : poche zolle; di lena erari I 1 ara : un fasqh di spighe» 
alcune frutta l'olocausto che f uomo ofFi iva all’ autor della 
natura• Ma ora il Cristi anelino col suo splendore deve avere 
tempj altan : la devozione e obbligata di alimentare i suoi 
Miniat i : deve pciò il Sovrano autorizzare le larg zioni che 
potessero farne i fedeli. » onde a tutto provvedere , a tutto ba¬ 
dare v cd editare V orrore dei tempi passati . che si (lede al 
cioncalo quelle» chi: si era usurpato ai popoli e per sino fosco 
no dritto del cunuatùo concesso insieme co' f udì* 

Le cose ecclesiastiche si potevano alienare, o per un da¬ 
to tempo » o in perpetuo , quando lo richiedeva il vantaggio 
della ( blesa , purché vi precedeva cognizione dr c^usa , e 
decreto come appunto nell'alienazione de f bau dei minori, — 
Unii e et fai iliu$ vel ad iempus , vd in perpetuai adeaalur , 
quando \d etpedit Efchsiac L, i 4 § 5 L* *7 j 1 C. de 
SS. li 'cL Nuv. CXX ('. 7 *— accedente tamen , uti in 

alienai ione rerum mirions causane fogninone , et decreto * 
Stiyk Cauti:!. contiv irci. 1 cap, 3 § 7 — Beiti* ri -jur- 
Jib. li TU. 1 $ 37.i pag. 1 63 — Per f ari. XXVlI del detto 
coticoidato non possono alienarsi ? poiché ha cosi disposto : a La 
» proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile ne' suoi 
» possessi ed acquisti * a — Altronde le cose sacre per legge 
Romana sono incapaci di prezzo } e non si possono uè obbli¬ 
gare , nè alienare* —- Res sacras nec aesUmatìonem recipert , 
nec ob liguri » alienaritfue posse L, g ec — L 1 art- 
LL (X* é rosi concepii tu : » Si può vendere tutto ciò eh' è 
>* in commercio , quando leggi pai ticolan non ne abbiano vie- 
zi tata 1 ' alienazione. Or se il detto concordato ha n sa sacra 
la proprietà delle Chiese è chiaro che ne ha vietala V aliena¬ 
zione ; altronde ora è proibito espressamente dal Decreto 
de* 17 Dicembre i&io. 

Il Santo Ponti fici- P o V con sua Bolla 1 34 riv^cò e ridusse 
a" termini della legge comune le Bulle tulle de 1 suoi Predecesso- 
ri, i quali accordavano il congruo al rapporto di Rendei/a de 
jure congrui, § volu Crii alienare- , n. 6: net 370 gf Impera- 
dori Vakinimaiio Valente, e Graziano s m una loro legge» 
rinnovata ed ampliata nel ògo con altro nuovo fiditto dagli 
Imperadon Valenliniauu » Teodosio , ed Àrcadìo proibirono di 
alienarsi a prò delle Chiese , e di persone eccles astiche gli 
stabili ed i mobili per atti fra vìvi e di ultima volontà: que¬ 
ste leggi si leggono nel Codice Teodosiano sotto il titola de 
Episcopi* et clericis : tvè i Santi Padri di quei tempo acca- 




saròno gli Impera tori cTingiustizia , o I* imputarono di difetto 
di potestà nel pubblicare queste i ; ma soltanto dòte vanti 
della causa delie stesse , originata dall' avarizia degli Eccle¬ 
siastici, i quali, per sprezzar le leggi ri j Iddio, erano siati co¬ 
stretti ubbidire quelle degli uommi , testimoniando rossore gian- 
dissimo , che i Preti , e Monaci fossero in questo inferiori ai 
Sacerdoti d gli Idoli » ed alle società delle persone infami * 
che potè.a no de jure riceversi V eredità , e le d fazioni : — 
Così ne piange S G mi imo epitt- 3 ad Nepùtianun : pud et 
dteere , Sacerdotes f dotai um y mimi et aurigae faueredità- 
Us captanr \ 50 is GUriei$ , ac Monachis ftac lege prohihe- 
tur . et non probibelur a Persecuforilnts t r ed a Priacipi/}*** 
CfmstnintSi Nec de le gè contener or ; sed del co , cut mg-mi • 
mus hanc leggili* ( ante ritmi boat un est t sed quo mi hi vul¬ 
nus , uf irtdi^eant eciuteno ? Prorida , et severa Icgìs i au - 
lt0 \ tariti en nec sic ref) ena tur avariti a \ e cosi con lesi ast 
da S. Ambrogio EpisL di ad Valentin annui juniorem , ivi: 
nobts etta-n priva tue successioni f e mòla me ni a ree enti bus le - 
gtàus d negantu *- , et rtemo cònqnefitur ; non enim putumità 
injun ani , quia d* spendi a non do b*rtius * . . quod Sarei do- 
ti/jas Pliant leg averi t christiana vidua , vaiti ^ quod M ni* 
stns Pei non vaici. Q uod ego , non ut quaerar , sed quod 
sci ani quid non q aerar è&mprekendi- Malo enim no$ pecu¬ 
nia minGr^s esse , qaam gratta . 

§* Lil. àie ime idee generali su le Coppellante* 

r L* CappfclUnia si presume di quella Chiesa ( nel di cui 
giro si ritrova edificata: ~ Coppella praesuaàiur propria lt~ 
bes E t devine y m cujtts ambita re peritai* aelifìcata^— Vedi 
Francesco Maria Pitoni t. | alb*g. t% M 

2 Si può neil Ìst< j s«a Cappella alzare qualunque edificio. 
Patissi, in eadetn Cappella qundcttmque aedifiaum ex iodi * 
Vede il detto Filoni loco citato, 

3/ Se 1 Inaiti deila Cappella sono Patronali , in questa 
non si deve permetter*' un nuovo edifìcio in pregiufd zio de 1 Pa¬ 
droni, Limita si Cappella ut PatronaliS , in qua per - 
mUténdum non est novum aedijìrlutti in prati uri icium peltro * 
no rum. — Vedi il detto Pitoni loco citato- ' 

4 11 Rettore della Chiesa non può dare licenza alla Con- 
iratern là di congregarsi nella Cappata di Diritto Patronato 
senza vof-uta del Padrone. — hecioi Eoi lesine non potest 
darz Confraternita.i lìcen/mm se congregami in Cappella 
de fare put tonala* invito Patrono* Vedi d detto Pitoni al- 
Jt Ér H n. 48 in fine, 

5, Il Padrone non ha facoltà di pro.hreclie nella Chièsa 
dl suo «««a patronato si Multo* una Cappella , e si con- 
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ceda ad altri di fare un sepolcro col consenso del Vescovo. 
— 1 attoniti non babet lus probi bendi , «e in Ecclesia da 
s«o liirepatroriatus constnmrur Cappella , et concedatur se - 
pulchrum alt ss re consenta Episcopi. - Loco citalo n. da. 

G * 11 Cappellano-, starile mia precisa residenza, per poler 
essere lontano è necessario una licenza in iscritto con giusta 
caus : m CapptMatìus, stante resìdentia praecisa , ni possit 
abesse necessaria est licenlìa in scnpiis curn susta causa.- 
alle|** o5 n, ii Piloni, J 

7 I Cappellani di Dritto padronato non possono celebra¬ 
re la messa ne tempi , c nelle ore da essi slessi destinate ma 
si devono uniformare all’ ordinazione della Tabella , o al rnan- 
datp di colui, elle compete iì diritto di disporre le messe nel¬ 
la Cliiesa. — Non posse Cappellanos celebrare temporibus 
et fiorii j ibi bcnevins , sed juxta ordinationem Tubellae. 
ve! mandatimi■ ejus , cui romneiU jus dispone udì mìssas in 
Ecclesia* — Vedi Pitoni alle?, n> a8. 

B. L’ano di nmovimeuto del Cappellano amovibile a 
volontà e utile. — Aaus remotio» is Cappellani atnovibUis 
ad mi tursi est utilis. Peloni alleg. 33. ri io. 

cj. Il duetto di nomina alla Cappellani anche senza 
espressione spella al Fonda ture ed ai suoi eredi, — J, t $ no- 
numi neh ad Cnppeltanyun e ti am sine ex pressiti ne spedai 
ad tundatorem , ejusque haeredes — alleg. 4y ri. 45. Pitoni. 

lo La Cappella ma non può m un t«mpo essere Ecclesia- 
shen , ed in un alim Laicale — Cappellani a non poi est esse 
Jia lesi astica ad tempus , et ad lentpus laicalis. Altee. 4 q. 
n. 9.0. Pitoni 8 ■ 

ir. Si ['Un alcuno colla Cappellani Laicale ordinarsi a 
titolo di 1 ahirnun u. Po>est e/uis ad C(ippd0auin>n Laica - 
lem oi dinari ad tihdurn Patrimpuii, — Alleg. 3a, n. io. 
Pitoni. 8 


'■ La Cappeliania laicale si provvede per sola elezione 
de Padroni. — Cappe! aula laitahs proouletur per solarsi 
eleciìoise/r, Pal/onorum. — Alleg B7. ri. 4. Pitoni. 

i3. L fl Cappellani? laicali non vengono essere e o Riprese 
solfo la riserva Apostolica. — ( appeìlita ae la/c/sles sub 
nulla rescnsat One Aposiolda compì e/iendusitur. A lee. 32. 
n. 22. Pitoni. 

>4- L Vescovo non può alterare la qualità. della Cap- 
peiiama laicale per instnuzioue cantra la v.dontà del Fonda¬ 
tore. Eptscopns non potest alterai e (/{itili t/y cui Cappel- 
laniae laicalis per institutianem contra voluntaUpi fondato¬ 
ri*- Hot. alleg. 32 . n. $7. Piloni. 

i 5 . Nelle Cappcllanie laicali non si ricerca la preseofa- 
zionc dell’ elezione del Cappellano alla presenza deli’Ordina- 
rio tra jl quadrimestre. — In Coppctlaniis laiculibus non 



rJutitur praesentatio Jeetionis Cappellani cnram Ordina. 

rio intra quadrimestre. — Roh P 0 **’ a ^ L § ^ ^ ’y. . 

Ecco te. minato il primo (.aitalo, ma procedi a-no all a- 
tro: jUm ad rdiqua pc^aams: Uc. de off. L.b. I. 

C. XLVI. 

TRATTATO SU LA COLONIA PliRPbiLJA, 

Eademque catione me lapidei e terra eWttdòreniur 
'ad «nini mistium ne essarii ; me f tr nm , aurata , aes * 
argentina effodetentur pemtus abdda, su* hom imn la¬ 
bore et Jnm Cic de uff. lib. 11. C- II. pag- 


5 . I, ^rtfco/i delle nostre leggi sa la colonia perpetua, 

Intorno alla colonia perpetua non abbiamo altro che 
l’art. 81 su la legge di espiopnaziuue tori ai a de 2g > | ct 1 
t m cosi concepii t') ** » Per la pronazione de dir ita 
ì) redi immobiliari ri\ guardati 1 i dù rumo ducilo per fon 
a con essi in colonia pei petti a t si osserverà dette te ^ 

„ gole ec. Ncll'art i55; delle L<*ggi Civili pò. si trova U 
sola parola colonia ; esso si espr me così : n queste ! n S P C 
t> eie di lucazton si suddividono ancora tu tic al ic p u t ’’ 
v ticolari, Si chiama appigionare * la locazione delle f ^sc . 
*> dare a nolo quella de mobili ; colonia ! qu< la i - iì ° n 
n rustici ; pt Citazione di o *cre , la locazione del va oit o 
del servizio: sodio * quella del bestiame , il cu M1 !i° 
w divide ha I proprietà no e con. a) quale egli I a 1 a « 
» V appallo , cottimo 0 prezzo fatto p* r 1 impresa Q uu 
» opna a prezzo d«■ termmalo 1 è altresì urta specie di oca 
» /ione quando eolio* pel quale si la 1 opna , sorcini nidra 
» la matn.i. Queste he ultime specie hanno le loro regolo 
» particolari 3* 

O; dunque ciò po*to; non può dirsi che la semplice pa¬ 
rola di colonia usala da! dello ari. LL. LC. sia I istiga 
che la colonia perpetua di cui fa cenno l'ari Sì della Legge 
de Qg dicembre iHj 8 poiché urtarebbs colla c.ltit-pus ziouc 
dell 1 art* i555 di dei te Leggi C.vdi , che definisce la lo- 
cazzane delle coi- , e tra que ste la colonia . essere un con¬ 
tralto pe uu tempo determinato : eceone il tenore: » la lo- 
)> cacone delle cose è un contralto* col quale una delle 
iv parli contraenti si obbliga di far godere alf altri una cosa 
* per un deter minato tefnpo * e mediante uu determinato 
» prezzo che questa si obbliga a pagaie* QuuiJi bisogna con- 
chiudere che od solo art. tu si paria di colonia perpetua. 











§♦ IL Definizione vera della Colònia perpetua* 

II Contratip .della Colonia Perpetua , distinto dalla In- 
,c azione , è un diritto nella cosa aìtmi di tisane perpetuamente 
in vitEu dì una uniforme prestazione , e d 1 un possesso d* uii 
p mpu legittimo di trenta o quaranta anni 3 il più delle volte 
senza un antecedente titolo. — Coniraclum Colonia? Per¬ 
petuaci a focatione sparatii , dmn liane coloniam Ha de™ 
seri buni : quoti sii jus in re aliena e a perpetuo n tendi 5 le- 
giti un lem porti 3o vcl 4 0< annoiti m possessione et mifor- 
itti pratsiatione , ti in lo ni plrtritàutn fittilo ptaemo , qua e si™ 
futn. — Vedi Srimucjis Snyku Supi>fenu?»lu.m l):ssei'talÌQntim et 
.Opejuip , sive Tractatuum Jmict. Voi- XIIJ. e;t XIV. pag- j ijti. 

111 Se la colonia perpetua differisce dall' crfiteAisi. 

Vi è della differenza ira la polonici perpetua * e V enfi¬ 
teusi ; il colono presta co* frutti una paga uguale : d enfitela (a 
dà alcuni canoni in ricognizione del dominio: Nec hoc paolo 
mox con ir abitar fimphytéoits * cum hic iantina canon ali - 
(jais in ròcognilionem do mitili * i/lio vero pensi o frac ti bus 
adaeqnata praesi&tur. Vedi il eletto Samtu-I e Strie* loco citato* 
Altronde l'enfiteusi giusta V aj,t. it>yS LL. CC* è pii 
contratto in virtù del quale sì concede un fondo coll' obMigp 
di migliorarlo , e di pagare in ogni anno una determinata 
prestazione cl>e si dice canone , o in danaio o fu derrate 7 iti 
ricognizione del donpniu del concedente- — Ssi tcontracius 
consbnsualis 7 de dominio utili praedii alteri in pgrpefuum , 
vel ad tempo s non modi cuoi , prò certo annuo canone in 
agnitionem domini i praesfiio concedendo , §- 3 , Just- de 
loc. cond. libi I* pr. D* si ager, vectìg- id e^ 3 C, emphyt. pet — 
Ut ecce de praediis , qtiae perpetuo quibusq tam fruendo, 
(radutitur , jd est ? ut quandiu pensio , jivs reditus prò his 
domino pretèsi et ur , ncque fiacre di ejus , cuive con duci or , 
fra epos ve ejus praedium vendi derit , aut donavcrìl , aut do - 
iis nomine dederit , alipve quocttmque modo alienaverit f 
auferre liceali §♦ 3 , iiist. de loc* et coni- L z* ff* sì ager* 
vect- id est , cmphjt, pet J, l ,C* de adm. ter. pubi* — 
Domini ptaediorurn id quod terra praeslat accipiant , pt™ 
cu. ni am non reqnirdnt , quam rustici optare non audcni , 
ni si cqnsueiudo praedd hoc exigat L 5 * C- de ;agric. et 

cens. _ Pernio f sive reditus prò his domino praestetur , 

3 inst* de loc* et cond. — Reditus in auro et specieòus f 
l tr Q 0 §, q. C- de agric* et cens, 

L % enfiteusi non può dimostrarsi se non con prue va na¬ 
scente da scrittura ,, sia pubblica, sia privata, da cui risulti 
0 il titolo» o il possesso , art- 1679 LL. CC- — Ut scripiu va 

1 
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de qua fmp . * L. I, C. de jiir, crup Jiy ^ , non ni si proba - 
ttorus causa requiratur , m tu etnphyUusibus tede - 

siasiìcis perpetui $, Novell. VII. pr, Nov, CXX. cap, 5*: la 
co/on/a perpetua senza previo titolo d p ù delle volte; flfufo 
ui plurimam nullo praevio. 

L’ enfiteusi può essere o perpetua t o temporanea , art, 
1680 LL< CC. : — ìa colo ni a perpetua est jus in re alt ma 
perpetuo ut rudi y cioè un diritto nella cosa altrui di usarne 
perpetuamente. 

5, IV. De coloni* 

Poiché per legge Ànastasiaua gli uomini i quali per trenti 
anni sono siati tenuti sotto la condizione di coloni , si vuole 
che i figli , 1 nipoti , e pronipoti , cd altri discendenti vi 
continuano a permanere , v che non abbiano la facoltà di 
abbandonare la terra , e di partire m altri lunghi. — Cttm 
autem dnasf asiana lex homines (fui per tri genia annos co¬ 
tonaria detenti sant eonditìone , voluent liberar quidem per* 
mancre : non autem habert fanittaiem, iena derelitta t in 
alta loca migrare : et ex hoc quaerebatnr , si ctiam liberi 
corum cuju&cumque sexus , lieti non per l rigirila annos fu e- 
rtn t in fundts , sei vicis , deberent t olonanae esse condi- 
ttorus f. aut inni ammodo geni 101 co rum qui per tri girila an¬ 
no* hujusmodi t onditi oni altigatti* esset t sancitnus Uberos 
colonorum esse guide m in perpetuarli secondimi pi a efatata 
legem hberos , et nulla deteriori conditione praegravari : 
non autem habere licer* tiara ^ re lieto suo run\ ad alitai mi¬ 
grare t sed serri per terme inhaereant . guani semel colendarn 
patres corum susseperunt . — Vedi Gothofrtdi Cod. Lib. XI. 
l'it- XJLVII. pag. 894. 

5 * V. / discendenti d& coloni vi debbono restare ne fon* 
di colle stesse condizioni che ui furono i loro antenati* 

Fu decretato che tanto i coloni , clic le di (oro schiatte 
di qualunque sesso ed età nate nel fondo vi dovevano rimanere 
in possesso sotto le (stesse condizioni , e £li rslessi modi coi 
quali * loro genitori v 1 dimorarono » senza far veruna innova¬ 
zione, o violenza. — Ccwcanì autem possrsstonum domini^ 
in quibus talcs coloni consti futi sunt , aliquam innovai ione m 
vel vìoleniìam eis wferre\ nulla nec iurte Ucentia (oncedenda 
colonis fundum , ubi commoruntar , relinquere et hoc tata 
in ipsis colonis , quam in sobole eorutn , quahscu nque sexus 
Pel aetatis sit sancimuv , ut et ìpsa semel in fundo nata , 
rem anca t in possessione sub eisdem modis eisdemque rondi¬ 
ti ornò us sub qui bus etiam genitores ejits man ere in alièni* 
fondis definirne. — Vedi il detto Gol ho frodi loco alato. 
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trattato di pratica criminale. 

LtQum opportunitate$ , atque medelas prò t&mporum 
mori bus , et prò rèrttrn publu arum gen&riaus T ac prù utili- 
tatum pretesemi um rationibus r proque vìdoram^ quibus me* 
denduro c^t fcroorlbus , mutari , ac Jlccti* — Àulu G^Hio So 
IJOCtiom 3 C T j C - 1 * 

Veterem , et sq:i alleateti? syfaam legam , novis primi - 
palibus resrriptis , et eàii'torum se&urìbu s, t 

— Tei tulliano in Apologetico c. 4 - 
'sjftg s pa&terioìcs derog-mt Prioribas . L* non est no- 
▼uni ubi Gius, lìL —- Confermala da Plutarco m Symposiac. 
IX <ju, * 3 , vers. rój. ei rap/'éft'f , cl in legjj$vs , d lTl 
Consti tati o^ibns . ac pa*tis t poste* torà prioribus validi or t l* 
«c ytmnortt knbentur . Vedete Utfon Grozio de ventate Re- 
Rgiorm Cliristianae U 3 , Puffaidorf. de jurc naturai* 

et genti um. — Lf o c. §■ 9 

Qui (idi la presente mattina sarà trattata colle nostro leg¬ 
gi -, e con tulio ciò clic tende alle stessa 


r 


che : 

iSi i 


I. Del tìtolo del Processo, 

L'Imperaci or Costammo «iella Legge prima impose^ 
ut Tboxius punì alar , innocens absotuatur- — L 1 ■ C. de[ 
custodia reorurn ; p a chiaramente ciò disse d Reggente de 
Uosa : ut innoi'cns salvo $ fiat , et rcus percat . 
asserì te ni fj. de poeti 1 $ Tee va : satin $ est • j mpnnilum^ relin - 
r/w/ faanus noce n ti s . (piam irmocentem dorati ari. — Giovan¬ 
ni Zander rlr quaesl'piubus dire : gravissime errasse , £* 
vT o n i ejr d a in n a 5 * e , .< o 7 1 es r ero i m pun e o hjissc* — P 11 £ J ° 
investigare bisogna lentamente scovrire la verità * sottraendola 
dai p ù arcatn ai oscuri recessi delie frodi , de* ragghi , delle 
mar hi nazioni , delle c-luimic. Verità* , vi su ci mora , falsa 
incottisi et fe>iinalÌottù valescunt — Cornei io I acito 2 
finn. — ad poenitendtwi properai 7 qui dio judirai , m ju- 
Ot ondo criminosa ed cSprUas. — Seneca in piove»bus. 

Cl. avt, ìot c seguenti fino a 1 35 Leggi di procedura 
pertale sono del tali con uno spirito di giustizia c per scovrire 
la verità ne| diodo indicato , poiché se cOÌV art- toi si arre¬ 
sta T imj-ulato , ciò si può fase neìl 1 ;>tlo della flagranza i se 
coll' art, 102 T inculato sarà melato innanzi V ufuiale ai 
polizia giudiziaria, deve essere sorpreso con og^ctu appartenenti 
al leato , o sia nella quasi flagranza ; se coìràrt. io 4 * l P 9 ?" 
sono sped re mandati di deposito! tra ^4 ore la G* Corte Lri- 
minale deve esserne informata arMio ? fd il potere di queit© 
articolo da ciò è raddolcito , malgrado in prosieguo se ne fa¬ 
rà conoscere r arbitrio s dovrà subito T imputato fave il su® 


1 — 








Gb 

interrogai orlo ^ e le circostanze di fatto a carico o discolpa 
larauttg me ho atc nei corso della istruzione per quanto con- 
ducono ad accertare la verità , laf (). flirti: deli barerà sul 
mandato col numero dispari di votanti non minore di tre ; 
art. in , vederi se il fatto porti a ponri mmoi’c del secoudd 
grado di prigionia c T imputilo sarà liberalo, fatto 1' obbligo" 
di presentarsi a giorno imo al giudice competente art. i r3 , 
c da questo berulicio rie so ivi esclusi gl'imputali d furio o 
di asportazioni d a«m Viriate art i3a , esaminerà d ma lato' 
di deposito, c se trova cife d foto non sm qualificalo nato, 
o gr ibduj non colpiscano l'ar ostalo* ordinerò la dfc-lui 
liberasene j se vi sono mdi/j sufi] ienti convtrlirsi il mandato' 
di deposito in ntamlato di arresto, se vi è bisogni d'ulteriori 
indagini , sospenderà di pronunziare I arresto iS la Iib* 1 razione 
deir incolpato, e potia ordinare che continui a r iii mtirt: Sulle! 
lo stesso mandalo di deposito, o clic Sia scarcerali; con man¬ 
dalo per la residenza djla O Girle, u con conségna aft. u/}. 

L'art, r i 5 ha d< finito cpi?l è il fraudato per la resi¬ 
denza della G. Coi te v questo consiste m tiri ordine accettato 
dall imputato con obbligo di non uscire dai confini del co¬ 
lmi ne della Gran Corte : vi può agsi&giVTC ciò- si trattenga 
nella Sala del palazzo di gmst-z a tuli i di che si regge Coite; 
si può anche esigere una malleveria in danaro, 

L ari. ii6 drfinisce la consegna d’essere F<bb1igo d'uri 
mallevadore di presentar F imputato ad ogni ordine della G-‘ 
Coite ; alla consegna si defe aegnignerc la pena di una soni* 
ma detei minata, b 

L art. j \rj dr finisce la consegna semplice d'esìgere sola¬ 
mente F obbligo dell’irriputato di presentarsi ad ogni ordinò 
colla pena d una determinata somma. 

I J uò anche presentirsi alla G. Corte F imputato a tenore 
dell ail. ì 3o } quando non si Sta né spedito ne eseguito alcun 
mandato di arresto personale , purché il misfatto porti a pena 
minore del quarto grado de* ferri * ed anche arrestato, q unititi 
tiou poi h j! reato a pena di relegazione può essere si lasciarti 
soUò i delti modi di custodia: nè sono esclusi però t reali m 
oii si procede con rito Speciale giusta Fari. 4?,(j dette Legg 
di procedili a penale: i modi di custodia stillo rigorosi ui nla- 
nirra che si derade dal)'appello quando vi manca ancorché si 
tratta di competenza , giusta il Decreto de 1 12 Febbraio Véàt. 

La legge esige dall' imputato il p* mo ed il secondò 
interrogatorio ■ e quest'ultimo si distingue cui nome di costi- 
tulo : il primo interrogatorio si ‘eseglic appena arrecato Vitti' 
putato 7 art- ioi : il costituto , quando essendo sdito manda¬ 
to si fa ia requisitoria per sotMposiziotìe alF accula, o quando 
if mimstcro pubblico presenta il suo at to di accusa, àrt. i 3l> 

Quindi si vede che Htjn il titolo del processo T ma fa 
1 eua conosciuta autorizza il Magistrato i dare il decreto de 
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cup'ieftdoy per cui negli Criiriitiìli non si hguarda pii 

il titolo del recito , tua la ferita dello >trsso se ~sr costi, e si 
provi , e con rjUDle èpebie di (ubava L. farbori hoc tamen 
ttìmen i, Jjf. ad Itgem f aliata Majeitatìs in peritata tei* 

INnu si pùo d ve il contrario t patelle si rovèscierchìbe 
tint ila massirtia fondamentale imposta ed inculcala da tutte le 
irggi che nessuno deve pollar la pena del irato che non Ila 
commesso ; nona capii seguitar , L. 43 de boxai gfcg. i 
Gìofy de /lire. È, zi P. L. 2 c. 2*1 i3, — sUnto Ago- 

sino itlcjso dice egregiamente nella .sua epistola cent© cinque 
clic : fJeu* ìpse farci ifìjuànts , si qUeinquam damnarct 

innari — Oi< : k|i dalle p,ruo ve si deve eli a ce pie V idei 
del re ri lo, non d u genere del! t stesso : — non getius dcliUl 
ìpeciaiur \ sì deve meditare ed esaminare sii i pntidpj , le 
y i tini del delinquere, ìl rappòrto, il Cucirsi) mag¬ 
giore o minore di tutte le qualità y e cil'oostanzé dd luogo* 
del tempo , e delle perìone. 

$ 11 , Da chi si compongà il giu dittò criminalt, 

ii giudizio crini naie si compone dalT attóre , dal giudi¬ 
ce, c dal no: A. iuter litigar lei Jf\ de J u dicci S- — L 1 ài- 
loro è K accusatore: senza di questo uati ri è g udizio : non vi 
può essere condanna. — Mulier , ubi su ni « qui tè ac cu Sm- 
bantì Nec ego tè rondctuuaboi e il testo divinò , ìòann. t* 
# n - io et i i, — La Legg. reseripio 6. §* si qui* Jf. de 
Ènlmeribùs et kanór £li corrisponde perfettamente L'accusa* 
'ore c o la parte offesa per cu! si diceva procedere ad que¬ 
relata pnrtis , o il Fisco. Quindi ]' airóne penale è essenzi¬ 
almente pubblica , cd è esercitata d 1 ufi/io dal Procuratoir 
Generale in tutti i casi in cui V ishnzd privata non è ueces- 
sana ait. 2 LL, di procedura penale: 1'insti tu zinrie di que¬ 
sto vindice , che procede eh affino , e dipesa da IT abolizio¬ 
ne de'delatori > ved tlgu Giano dejutcB et l\ I. 2- c- 
2o i5 * n, l. — Pereié ojitit distruzione comincia dai ap¬ 
porli , dalle denunzie t aù. 24 , a 32 , dalla flagranza al;t; 
5o, o dalle querele art. 33 dette LL., per cui disse bene d C: 
i. de acciai A prius de persona annisatòi ts quaerendum 
est } ne frustra fangelar accasarus. Senza istanza privala 
non si apre azione pei reati di Stupro , Ratto , Adulterio , 
0 Violento attentato al pudore art. 4 0, : ^ Conte J Ànaci! 
Con >ua prammàtica de' 2i Luglio i^3f aveva cosi sibililo: 
ne* delitti e contravvenzioni non può es'fcrci tarsi l 1 ai ione pe¬ 
nate senza istanza di pàrte art. 38 : rie sonò eccettuati Ì se¬ 
guenti. — S ■ si conimi Italia ne' sacri teitipì, negli uditorj di 
giustizia , ne* teatri, se ss cr mmettono da un uflziale pubbli¬ 
co , o contro lo stesso , se vengono a violar leggi forestali ^ 
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di caccia , di pesca , di polizia ì se vi sia omicidio , se feri¬ 
te , percosse con anni proprie * se forti nelle pubbliche pial¬ 
le , mercati , fiere , bagni , se F imputato sia sialo rondati- 

nato altn volta per misfatto o delitto , o due volte per mi-' 

sfatto 0 iÌ I ito abbia godutogli effetti della rinunzia all istau¬ 
ra privata, se il renio offenda l'ordine pubi beo in generale 
come sarebbe 1 * asportazione d at nn vietate , V evasione dalle 
prigioni, la vagabondila , F improba mcmhctfa F usurpazio¬ 
ne di titoli c funzioni pubbliche, art* 3 y delle LL di 
prOC, peri 

Ali’ istanza privala si |>dò far rinunzia * art, 4? : ^ am¬ 
putalo però Ita il d«r Ilo di non accettarne gli effetti e d ? pro¬ 
seguire nelle forme ordinarie la causa ait 4 S delle LL. di 

prue. pcn. — Non è cosi quando Fazione è pubblica » perchè 

anche le transazioni non sono ih siacelo al pi* c dimenio per 
parte d I pubblico ni irsrem , art ifj -3 Leg-zj Crvdo 

Si deve stare circospetto a solete se cdtu clic accusa ha il 
diritto di accusare , e se a u- rela è raion fi iosa » ut (fmtt 
d&surit adl'Gtaìy jtulex sappimi : i Pio-un lori Generali 
dovrebbero pi mi esammaria bene t r poi darvi cmsOr per 
rtii guhìarncnte — Pietro FoUe.no nella pratica cr m nate 
s ito la rubrica captai informalionem . ri d i awerliscc t 
Ma g-rtiitt nel ricevere h qu 'de , che inulta fumi per cl\* 
luiìfiiaut , rt miseri pa ì rrtur 1 tali r.vnpj sono infiniti ri*» 
ferii 1 il a Lairta alteg. fi e- ini a ri. 3 , ed ogni giorno si 
verificano sento 1 uosir occhi in querti casi è sempre con- 
ducente ad esaminar bene F offeso } de flora in prax. criin. 
t'p i. n fi8 et (xj« 

La querela consiste in una dichiarazione innanzi a qua¬ 
lunque ufi ri ale di polizìa giudiziaria ait. 33 : per Fart. 4 d 
dette LI J( di proc. penale deve il querelante fra 2^ ore dalF 
atto di querela dimandare la punnone de 1 colpevoli , o rn 
nunz 31 Vt : 1 art però 1 o 3 della Legge de’ qo Maggio 1808 
su I organizzazione g ud-ziaria mg ogive va che ! a ccu a do* 
ve va essere ratificata con gl ora ni in tu nini ozi al giudice : que- 
sta rai fica era accompagnala da un obbligo con cui F accu¬ 
satore o tì querelante si sottoponeva alla pena di calunnia ed 
ai danni interessi: qu st v articolo ivcva più saviezza: il giu¬ 
ramelo non era fuori proposito, inoltre la querela deve specifi¬ 
care d lungo del cerniti sso reato, il lenipo, cioè F anno ed d 
m<se , d nome del querelante e del querelato , la sostanza 
del reato C‘db’ su fpj ilità e circostanze come è disposto dalla 
Lrg liéellatunt i Jf. dt accusaL — Il giorno non sarebbe 
necessario dt rspnridersi , ma se si dimandi dal querelato per 
difendersi colla coartala del tempo è tenuto il querelatosp* 
cificarlo, Sarn. in prax. erhn . c 3 , — !Vou v j sono ora 
f u delatori ; ognuno dem proporre cosa a su , 0 ai tuo* 
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congiunti appartenente : Nullus adrtdiiitur ad accusami,,,» , 
taitifuum un us de popolo , nisi suam , fuori, rnque injuriarn 

Surf al" ~ Ri,i ' 9 ‘ • *"■ »7 *««' 1 PMoé- 


Sembra die il querelalo non possa ri querela re : vero però 
si osserva die se il querelato riaccusava di reato maggiore si 
soprassedeva nella prima querela t. i. C, qui accts ir C non 
possimi. - La cosi tuzioné si. cìvditer agens volle che nelle 
due querele si procedesse pari postu: la legge nefanda era 
«'luche a co congedi a nea : il capitolo iniunxit ordinò die il 
querelato non poteva riquerdare , dovendo il primo quere¬ 
lante dar cauzione de stando furi. — 1J Rito di Vicaria iq 3 
ingiunse di Mi n accus rd nè pure i compunti del qu< ridante 
pi udente la querela : la Prammatica i He, arèusa/iiin. proibì 
dir non si poteva proporre querela dalla moglie, figli , fra¬ 
telli del quei' lato contro il querelante, — Da ciò se n’ esclu¬ 
de'a quando 1 uno e I altro reato dipcndrvauo rial medesimo 
fonte e dall' istesso unico fallo : come qiidlo in rissa : Ritus 
et dispositinnes pracallegalue lòcuni non hube <t . quando 
Utraquc ma,tritio ex eodem fonte , et unico,net facto pro¬ 
cederei Battolo in L. is, qui reum ri. 7, v. qtiaero (jruorf 

J}. de piibìtc,. jud. 

Per 1 ’art. toz della Legge de’20 Maggio i?o8 deli’ or- 
ganzzazione gtudiziana le recriminazioni deli’ accusato pote¬ 
vano essere ascoltate quando si trovava presente al giudizio , 
e, nel solo tempo del suoju imo interrogatorio. Pare che le no- 
stie leggi, ait. 7,79 non (issai! tempo. — Si è parlato dell’at¬ 
tore parliamo del giudice. 

Il Giudice competente del reo era o per ragion di erigine, 
<’ di domici! 0 . 0 rii reato , 0 di contretiazione , Claro 

fin 9. 3 q 1», 5 — Gli art. i 3 a 21 Leggi di procedura pe¬ 
nale hanno stabilito clic sia il giudice del iuogo del commesso 
reato. — li decreto de 37 Agosto 1829 fa eccezione ed or¬ 
dina che I’ imputato pei casi previsti negli art, 6 e y di det¬ 
te Leggi sia punito dai giudici d<-| suo domicilio, e se il do¬ 


micilio per più mputah è diverso, la Suprema Corte come in 
via di regolamento destinerà egli chi deve procedere. (I giu¬ 
dice del domicdio era preferito a quello dell’origine con. 
si aiuti, m §. ctim ver. de lescripiìs irt 6. — Al giudice 

del domicilio ed origine prevale il giudice del commessi 

reato L. 1, (J. ubi de crimimbus agi aporlct , piagni. 

j. et 5 ubi de debi to agi oportet. — L’ art colo 05 . Leg¬ 
gi di proc - penale dice chiaramente che è competente sempre 
il giudice del commesso reato : può però I’ ufiziale di polizia 
giudiziaria del luogo ove 1’ imputa’a dimora , 0 dove poS'a 
essere rinvenuto fare I* distruzione per non disperdersi le pruo- 
ve , ed indi le rimetterà all’ ufìziale del iuogo del reato. 
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L’ait. 4 q 5 dette Leggi e cosi esercito *> Ogni imputali» * 
» soggetto alla giurisdizione del giudice nd cui territorio, com- 
» mette il reato; m-l caso di |> Ù reali c^rpm«ss< dagli istmi 
)) individui Iti diverse giurisdizioni d tnaggmre trarrà 3 se 3 
a cognizione del naiii'Tc, se il minore n<m sia mulatto spe- 
» ciale: nel cast» di nò reati eomm ssi in diveisL giurisi triti 
» m , e che pottanu alla »ie$*a cofppeteiaa , d giudice del 
» luogo su l cu. terni or io I’ imputato è sl-lo arrestalo, pro- 
» cederà per iqtt' i reati. — I complici di uuo sIcsmj mistat- 
» lo, se sono imputati di altri reati pct alari a ciascuno , 
» e si trpyiuo lutl’m .stalo da eise'e giudicati , saiarmo sa- 
V topojli alla medesima accusa per luti i ie-*ti : cd un i'»o 
» g.udice pioceilera secondo le regole espresse ni (ju ->10 ai- 

» tj CO lo* , 1 ■> 

— Castrato o assoluto il reo potrà essere piti 

molestalo per la massima, se nni absobunt* ab ano , 

non palesi prò codem i rimine iterum mocstart , e p (I T |f ^ 
principio de cjusdem homi ni s delirio^ sacp us fjue em um non 
est C dr. iu de accusai.: gl» articoli i^9' oi, *6^ J ; 
di proc. penale fanno eco a cjÒ L equità nei gjud j ìf>na 1 c 
sempre ludi'volt : sanetiuf ri* rtQte ifern d (,t t*itrre } { l ua ' n tin0 
centem t ondemnat e , L. nbserjem lf. de pocnis — p 
ad le fittale tn Indire s esse de beni , L, respieiendain JJ* 
de poenis. -— S, Agostino rapportato da Graziano hi e. t; V* 
cumctlUones ad. qu 5 dice rgregiaip me intorno b\U *T 11 / 
tà- -— [rupie rhn'slinqv jadex pù patris ojji turiti sic iniqui- 
tati ftfeceuscte memi net is % ut iti pecca forum atroci iai inL $ 
non exerceas uld scemi* ibidinttn ; s ed pec atorum vulneri j 
bus rurandi adhìhens volu-nintero : S. I-jtmniso anche 1 
fa eco quando dice: boni viri est , ut j idee sii dvmnnti^m 
poetifìriutt 2^3. qu t)/ , art 4 io resp ad pr olino, 
questo spirito è scritto 1 art. ago LL di proc. penale; poi¬ 
ché m c.^so di panja dee seggasi 1' opinione p u favorevole 

ai T a cc,Ms*i tq _ , 

QuijvIj le muse cnnj'nali si drjbbono decidere non solo 

con \a scienza legale ma ancora colte vere leggi drlji pru¬ 
denza. — Lex non tanfum ea respicii , (pine dicUit justt- 
tia , sed ali a rum quotfup pirUttum , ut tenwer antìac , forti- 
fudinis , prudmiae artus m se comi net * ut in tòt lì* tir - 
rumsinndit , non hnnestos tantum sed et debitos — tiroz'O 

de Jare B. et I\ L. 2. C. i. § 9- n. 1 

Queste Leggi di prudenza fari. 292 LL di procedura 
penale li viene a ridurre al criterio morale de'giudici come 
la L. 3 D, de tf^st - — i Sed ex seni enti a animi itti a ps ti¬ 
gnare te ùporìcre quid ani et tdas, ani panna probatum opt- 
n ens , — Or dunque i migliori Magistrati sono i Miti , i qual/ 
non sono : Carici Curiamm ? Lvpos rapaets } Lestricgpcs ^ 











un ' / . um eam non posse, judicori , iic.unt omnes in i. 

utjj- de jttdictts. — Stefano Graziano dnscept. forens. 
n. 25. 1 

11^ giudice biella giustizia commutativa rapii si deve nttac- 



3 : lu,lu ^ paupcris misere ri ; Quintiliano 12 mst. 7 disse: 
non emrn fortuna causa* justns , vel injnstas facit. Iddio 
Omino nel Leyit. ig, 1 5 : non con.ùdr.res personam pnupe- 
ri( ' !‘ ec nwores vul/um potenti*. E d’uopo che il ciud.ce 
uhi in quieta i popoli con suoi ritrovali , e far nascere reati 
fii 1 ' ll0M , Vl i otl ° : u dc/npe<,Ui>is reuiediis delieta accendere , 
ac 0 iv. 1 i, annaliuin: non deve pi elidersi verini dono— In¬ 
sinui doverti excutere rnatms ah orniti munere , Isaia c. 33.; 
deve essere contento de’giusti diritti , contenti cstote stiperi- 
,ts t>estrLS * Ijuca 3 . v. jj. : non deve il giudice commet- 
crc concussoni , non estorsioni, non corruzioni : questi reati 
sono puniti dagli art. 196 e seguenti Leggi'penali : Cicero¬ 
ne con un ri obi! pensiero su lai proposito parla così.* Si il¬ 
i-ut est jlaguiosunt , t/nod mi hi omnium return lurpiisimum, 
maxwu’-tjue nefarami \ndelur oh rem judir.andam , pecuni- 
am acapere ^ pretto habere addi et am jIdem , et rdisionem, 
t/uantp lllud flagiUosius , improhius , indignìus , e um , a 
t/uo per umani oh absolvendutu acceperis , condeinnaré ? Ut 
uè pi aedtìnum tjuidem Fra e tur in fide reli mènda consueta- 
thnem conservarci ? Scelus est mel 0 re ab reo , quanto ma- 
S IS ^ accusatore ? Quanto edam seda alias ab utro^dc ? 

Deye il giudice nelle dèli-berafifei criminali portacsi dt 
modo che pm gii avesse a dolere d 1 aver operato poco , che 
dì aver fatto troppo : nè deliberare se prima non si fusie 
compiutamente impossessato della causa* — Prope est , ut 


Libenter damati , qui cilo ; prope ut inique perniai , qi.i ni « 

8 












% 

i 


mis , Sep^ca de Ctementia L. f. c. *4 — ^ siinat ^ t €on * 
Sìliorum Noverca. . Già- Battista Cnspo de fctnieis Filoso- 
phis caute legciidis disi. i- c* L ò* pag. 944 ' 

Il giudice non deve aver difficoltà di far fronte t mostrar 
petto , e gìttarsi entro al fuoco a favore del giusto : deve 
aver V amor tkl prossimo, cd essere utile per la giustizia » 
Voltaire lettera filosofica ^ 5 , u. 26. — E cclebic ancora 
a questo proposito il consiglio cT un antico filosofò : a § 8 ^ e " 
dere iarde agenda , sed aggressus ogò constanter. Crii 
governa deve essere ostinato di pretendere il gjusto- De 
suo jure vi rum bomnn , fìtiquid relax are non tolum hbe- 
ralitalis , sed plerumque edam eommodìtalis ed. — S. Am¬ 
brosio de offic. j. a.c 5 . dice: Guai però se il giudice è ven¬ 
dicativo , dissoluto , geniale , superbo! Per evitar queste pas¬ 
sioni le leggi del Regno ordinavano che i giudici fuss-ro stati 
forestierii — Const. jnstitiarii per provinrius. Però poco 
importa se i giudici sieno cittadini o ferrsticri : c uopo solo 
che siano morali , religiosi , imparziali , docili , perspicaci , 
ragionatori, giureconsulti , Mnrlitoti difetti di giurisprudenza 
cap. ia e i3 — Inseri'ibilo a tutto non dovrà il giudice es* 
seie attento , che agl’interessi della giustizia. — Ncque can¬ 
tra rem pubi t coni , ncque runica jusjufandum , oc fiderà , 
amici sui causa a ir bonus fuetti. Nec si judex quidement 
de ipso amico : poni’ enim per*onum amici , curri i'nduit ju- 
dicìs - Oc. de OfEc. 1 . 3 — Ogni nulhlà , o omissione 
grave che faccia perdere il Giudice il mezzo onde punire il 
reato dovrebbe portare la sua destituzione quando è dolosa: 
dovrebbe ancora essere tenuto ai danni verso l’offeso: l 3 it. 
97 di detta Icg. de’ 9 o Maggio è così scritta. 

Si è già parlato del giudice; parliamo ora del reo : 
questo non solo è d principale delinquente , ma ancora tutti 
complici , art. qi LL. penali : i complici sono quelli che 
hanno avuto influenza nel reato , Puf/- de. jure naturai, e 
geni. I. 3 c. i § 4 - Grozio de jure B. et P L. 2 c. 
ai 5- i n. 3 — IVeI delinquere vi bisogna il dolo, c que¬ 
sto deve provarsi- — Nam male fida volani as et proposi tum 
dtlinquendi disli agili l Jo. ÒO in pr. D. de furi. — R 31 
1070 LL. Civile Ilice chiara mente che il dolo non si presu¬ 
me, ma dee provarsi , de d rigeli s de deliri p. 1 c. 21 n- 
3. — Ùlpiuno , spiegando l'editto del Pretore , che commi¬ 
nò Ja pena, non si contentò del solo dolo malo , ma richiese 
ancora la coazione degli uomini , ed ivi avvitisce lo stesso 
Glpiano che questa coazione si deve intendere coll’ iniquo 
disegno di delinquere : hornines coacios arci pere deb&mus , 
ad hoc coacios , ut damnum dare tur . . . et si unus homo 
ccactus sii , vedete Grammatico , decis. i 5 , Rovito ad prag. 
ia; 1 ti, -7 de assassinio : Carpsovio 1 piaci. 99 2Q 1 . di. 
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pnp f' 0 ^ 1 c l , . enc * rea * olia ( ^ ato consiglio a commetterlo è an¬ 
cor punito: il consiglio non deve essere dubbioso, come per er 
s votele farlo , fatelo nel dubbio si debba sempre decide¬ 
re a favor del reo , AlaaU de pmtsumpt. resul, 3. prae- 
sunpt. , n, 3 de A ngelis de delia, c. 3. »? 6 m fine et 
n h u \ Dunque il querelante dovrà provare clic il corisi- 
gho non fu ambiguo , ne condizionalo, e prima del reato,— 

. SSCrà P ena rònsitii praestiti prò delitto, quando non ne 
sia seguito reato > o re integra , sia sfato rivocafo. 

Il fa ut ore d un reato si è quello clic dopo commesso favo- 
proteggerà^ e ferra mano al delinquente ? che nort perven¬ 
ga alfe roani della giustizia , dandogli aiuto » danaro , modi, 
e vie di soUrarsi ; egli è degno di pene. - Apud pTudtniium 
mi refert i auctor /iteri t , fantorve malorum * — Art. 9tk> > 
ogi t 39 ^ , ed altri articoli delle Leggi penali. 

Li avvocato che onesta mente favorisce c patrocina i disgra¬ 
ziati delinquenti * essendo tenuto di farlo , non è meritevole 
di pena , ma di lode* ne reus indefensus remaneai t de An - 
geh$ da detici* Ci 23 , — Gli art 170 , a 174 EL. di prue; 
penale impongono 1' obbligo di assegnarsi a nell e un difensore 
db un zio. 


Chi lodava il futuro reato, o chi, dopo commesso, so¬ 
steneva che era ben fallo , era punito : che che ne sia in 
joro poli f S. Crisostomo stimò questo peccato maggiore ; pejor 
peccante , qui peccaium laudai , ad epìst. ad romano* 1 7 
una ftnbm* — In foro fori era reo dì pena: non enim opor- 
tet > laudando * angari mahtìam , L> i, §, 4* ff* de servo 
rorrupio : Cicerone nelle Filippi che ebbe a dirne , quid 
re feri , ut rum voi neri in fieri , an gaudeam facto- — Grò- 
zio * e Puib tidoi fio ne inculcano piuttosto che si debbono dis¬ 
simulare questi delitti , anziché punirsi, ■— Oportere ea f 
quae minora , et volga ri a sant , delieta dissimulati , non 
pindicari , Grozio de jure B. et P. t. 2, c. 20 §. 38, 

Sono iniqui poi quegli u furali che vanno inquietando 
con sofistiche invenzioni , nodimi in serpo quaerendo , i fra¬ 
telli , il padre t i congiunti , e luti" i domestici del delinquere 
, intaccandoli di complicità ideali. Esclama contro costoro 
la ragion canonica : peccata suos aulhores tenere debent , c. 
quaesivil ti > $* seri si quiz , de irs , quae fiumi a majori 
parie Capi (uh* — Esclama ancora il Diritto Civile* — Ubi 
noxa , ibi poemi ? L* Crimea 2t> , ff\ de poenis» — Dai 
piu sublime soglio del mondo si intendono le alte voci de* 
cristiani imperadori su questo proposito* — Propinquos f 
noios , familiares procul a calumala submoveniis , quos reos 
sederis societas non facit ^ nec enim affluita* , vd amicitia 
nefarinm Crimea admìtiunt y peccata igitur suos tenermi au- 
thores j nec ultcrius progrtdiatur metus } quam rcperiatur 
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Mi cium , et hoc singulti quibuscumque jadicibus intimetùr.— 
L 1 articolo primo delle Leggi penali è dettato con questo spi¬ 
rito , ove è detto che V infamia nascente dal reato noti col¬ 
pisce altri che la sola individuai persona del reo. 

§. MI. — Del processo informativo* 

U nomo accu-ato dal pubblica v'ridice } o tjurrelato dalla 
parte lesa non saia immantinente j eo - sola acarsatio néminetn 
fac i esse reum ; questa massima rr sce dal a ia?;on canonica 

in c* notine 8 q f\ , e dalla ragion civile L. u/ - c* de ac* 

cusat* '— non stntim retis , qui timi san potuti K existime' 
tur > ne su hi edam itwot enti arti feria mas. — À rumi ano Mai- 
cctlino T awnti ancora : etquis innoeens esse potcrit > si 
accusasse sujfinel ! 

Non di miti i reati si debbono ricevere le querele; poi¬ 
ché alcuni reati che s> querelano . mm essendo tali * d ma¬ 
gistrato savio deve i mutarne la querela, onde non turbar la 
pace de* cittadini T ed avvìi re l'autorità del silo mero im pe* 
ro. — Quest 1 idea è quasi simile , e su le istesse traode de¬ 
gli art. li4» e *4^ Leggi di procedura penale, (piando gli stessi 
dispongono che d fatto non essendo qualificato reato s a I ar¬ 
restalo mesio in liberazione. 

La rinunzia alla istanza per la punizione d II 1 incolpato 
debbe essere presentata ne 1 giudiij di polizia prima che fa sen¬ 
tenza sia divenuta irrevocabile : nè correzionali prima clic la 
sentenza passi in giudicato * o che la G C. Criminale inter¬ 
ponga soli: appello la sua decisone; ne J eliminali, prima che 
sì chiuda il termi nr delle 0IC f ,cr ^ esibizione delle note deh te¬ 
stimoni art. {7 Lh di p. p. — Il giudice in ciò è tenuto con ma¬ 
niere mdlcmti e persuasive rtj far concordar le parti, de Rosa in 
pratica criminale c. i //, 55 , Mi- e f>^ dire - loniw judids 
prudentiae còmmittitnr , rujus àuthorilas magna est , tari- 
quam a Deo pravenicns : in rixis cairn , aique ìnjunis fu- 
dex ad pai era comfiliere miei * . * maxime si hUtnihs 

SiTìt personae. Cader um (o ricordi a persuader i , non impe¬ 
ra ri poteri . , quamòbrem suackndus est quii , non l e¬ 
genda s y ut infuri am remillat , * nani acqui l ad s ruttò 

non patitur , ut qtt/s invi fifa injuriantipurcere engatur : tu* 
men ut delictnm evi telar , indi sii tute jadex par ics ad cm; 
COrdiam cógere poi est 3 quia ìmmù ienctur . 

Nelle informa/ioni bisogna essere circospetto: questa sono 
* veicoli clic strascinano i giudici alle sentènze : a ehi culata , 
et v ùrgu lac ad ipsius seni enti ae declami ioti e m — lì «'g gerite 
Galeota 2 controv, 35 n. 7. — Giacomo Mcnodiio de prae* 
snmpt. L. 6 c. i 9 . n. 6. — Perciò le informazioni sì pren¬ 
dono alia presenza del giudice onde indagare meglio (a veri- 









ta : fu tnagis scire potei t. 3 jfi. ite testìbus. “Egli co¬ 
noscerà la qualità de’testimoni , scorgerà se animosamente de- 
pongono , con qual volto , con qual aspetto, con qual-aria, 
'con qua! franchezza , o trepidazione depongono : m crirni- 
nalìbus , icsies apud judìces repraesenlandi sani Aulh. apnd 
effcqUcn fissimuti) C. de fille instMim. j- Il rito t 4 [ , e 146 lo 
con firmava : la costituzione incipiente in pecunioriis io stesso 
incoglieva ; il Reggente de Rosa ammonisce lo stesso. — 
Quia ex mirti mi $ saepessime inagrì a proveniunt scandalo, , 
jtifiices deprecar , si ìanpora largiunhtr , ut Icsies in orniti 
casu ipfùnèt interrogarti , ut propriae consdendac èpnsuhi- 
lur , et ut epitetar irli oftoeniens , Prat Ciim. c. 1. u. 54.— 
fVllfcgririo nella sua pratica Criminale p. 4 - seti, 4 n. 54 
dice io stesso. — Index ipse videro debeì , qui) imi tu , quo 
colore , qua trepidati'ùne deportarti et 1 causa-’, cniui ccimi- 
notes ardua e sunt , et ideo testi um examen in illis rom- 
tnitti non debel Notarili curine. L 1 articolo 8 e io e gli 
altri delie Leggi di proc. penali serbano Io stesso principio. 

Se un testimone vacilla cd è stato esaminato < orarci judi¬ 
te , ed lia con propria mino sottoscritto , 0 cronsegnalo là 
sua deposizione , non può più ritrai tarsi , Cianci in §. fine 
(ju. 53 , n. 17; — L’articolo 0.64 Leggi di procedura pe¬ 
nale ingiugrie elle uh testimonio che vacilli nella sua deposi¬ 
zione può essere ricondotto alla verità con essere avvertito ed 
anche col mandato , o airesto. 

Corre un errore che nel processò informativo si deve ri¬ 
cevere. quello che i testimoni deporigono a favore dei fìsco: 
ogni alno che contro lo slesso deponessero , ed a favore 
del querelato non è affatto obbligo dell' ufìziale di polizia giudi¬ 
ziaria , spettando al reo di dedurlo c provarlo sotto d ter¬ 
mine delle sue difese. Son tutte diaboliche tnacliinazioni , 

rinvenute o dall' odio contro al genere umano , 0 dall’ ingor¬ 

digia . . . . — in sì latta guisa il procedo informa¬ 
tivo dalle leggi introdotto, per I' indagine del vero, non 
saia mai per rappresentar quella verità , eh’ c individua , 
vestita di tutte quelle qualità , e circostanze, 0 che allevii- 
110 , 0 clic aggravino il reato , ma diminuita , mutilata , e 
strabala in pezzi , cd in brani. — li giudice che a norma di 
questa seoheid infoi mazione dovrà giudicare resterà sorpreso 
cd* ingannalo. Il querelato si farà reo , mentre se si fussc pre¬ 
sa 1’ informa/.ione a dovere forse non sarebbe reo, e metten¬ 
dosi in difesa , dovendosi personalmente presentare , solirirà 
intanto un ingiusto strapazzo di sua persona , ed un grave 

dispendio di sua borsa onde mettere in chiaro quella verità 

occultata da quell’ istesso Giudice che era nell’ obbligo di 
chiarirla e manifestarla. 

Cantra questo detestabile abuso hanno sempre fulminato 
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le leggi; ri sono le Prammatiche 6, de actuariis , 21 §. 
item quia , 27 §. 5o de offimagistri just, che dichiara» 
rei di falsili , e degni di severa punizione tutti coloro 
clie commeUouo sì fatte ribalderie. — Abbiamo le grazie e i 
privilegi die dalla clemenza de'nostri monarchi si sono otte¬ 
nuti che nelle cause criminali si scriva fedelmente quanlo 1 
testimoni drpongono lauto se sia a favore , quanto se sia con¬ 
ilo al fisco , come dal c. 8 del t 5 yt , fol, do fotìJ a. , dal 
capo 5 o fol. 187 , e dal capo 29 del 1717 , fol. 27). — Si 
sentono 1 clamori de’ più assennali giureconsulti , come sono 
Amb' OS no de procctSH informativo L- 1. c. 3 . n. 7 , et 8, 
Ma joraua in opopr, e, 3 , n Q, , Maradei ai Ringoi* 2. 11 i 
che inveiscono contro a pratiche tanto esecrande } dichiaran¬ 
do rei di pena avanti Iddio y cd avanti d mondo sì fatti Ri¬ 
baldi. — Àlibi amo fi a I* ultime gì a zie del 17^7 che Jte Ue 
cali e criminali si scriva Fedelmente prò ri cantra Jisrum , 
quella clementissima risposta : Piacci , Itgcs , constìtutìvna, 
ti privilegia servati. 

Questa perniciosa informazione : quest* Idra spaventevole 
che colle sue teste divora l'umanità , distrugge le famiglie, 
c calpesta j diritir prù sacri delia ragion^ f e della giustizia j 
quest’ Idra , 10 dico , lìtio a clic un Èrcole non F ammazza 
la società gemini sempre nella oppressione , t nelle catene, 

ì Guidici Istruì or* c tutti gli ufuialt di polizia giudizi- 
zia si vedono ora formare processi i piu funesti assisMi da 
cancelhen meno equi forse : uri uomo subito querelato e reo 
innanzi i loro occhi : non è ascoltato : i testimoni del que- 
rcLntc per Io più falsi sono benignamente esdinmah, Le vd- 
t'niL' di questa sciagura sono immense ; il querelato non può 
dar testimoni per scovrire il vero / non possono nè pure i te¬ 
stimoni del querelarne deporre a favore del querelato. Che or¬ 
ribile iiiqimiz’onc. — L' art, 7S delle Leggi di proc. pena¬ 
le , malgrado impone al giudice di esaminare chiunque alito 
egli crederà utile allo scoprimento del vero, pure quest* ar¬ 
redo è interpetrato nel senso cìie si debbono solo sentire 1 
testimoni del querelante , benché falsi T cd il querelato non 
potrà smentire questa falsità, se non si sottopone ad un molo 
di custodia; non potrà essere inteso ' F art, 4^3 LL. di proc. 
penale solo ordina cIk nei processi di falsità il giudice potrà 
nel principio o nel corso della istruzione chiamar le parti a 
contraddizione m sua presenza ? quando creda poter questo 
atro contribuire allo scoprimento della verità ; dunque è ar¬ 
bitraria questa contraddizione , quando coll’art. 107 Legge 
tfe 20 Maggio i 8 q 8 il giudice duo poteva dar luogo al pro¬ 
cedimento criminale se non intese prima le parti in contrad¬ 
dizione nelle varie specie di reati di falso , o di usura nei 
quali era dubbia la qualità ed il dolo. 









Forse si ordina questa contraddizione in questi reati di 
falso per scovrire se vi è materia civile , o criminale , poiché 
la falsità è così definita : Falsum definiti dotosam veritads 
immu fattori e m in alter Off praejudicium factam , Carpzov. 
pars. 11 quaest. XC 1 IL ; come ancora disse lo stesso Carpzo- 
vio nel detto luogo : Or.cultwn fttrandi gcrius est , rem ali- 
quam falso , mali li oso et excogitato animo corrompere et 
falsilalts fuco dedperc. — Quod crimen lene non est , sed 
enorme et immane , quod hominem ejusque stafum et fci- 
mam valde deprimit. — Tria conjunctim requiri , ut falsi 
crimén cominiltalur. Primum est Doltts . Alterum est veri- 
tatis immutatio. Tertium est ut per id damnutn alicui 
off tratur. 

1 / art. acjS LL. penali nel numero secondo chiaramente 
parla del danno: » se il lucro o il danno è ra tòmo: gli art. 
26 i -8 5 , Qg 3 290 , e dette LL. penali stabiliscono il 
danno per elemento necessario alla falsità; dunque si vede che 
per nostra legge uno de 1 detti tre estremi piu necessario è il 
danno , e mancando questo manca la falsità. 

Nella Legge u 3 lì', de Legge Cornelia de falsis è così 
scritto- — Quid sit falsum qua eri tur ? et vi de tur id esse , 
si quis alienum chìt ographum imiletur , aut tibellum vel ra-? 
tiones intercidat vel desenbat ; non qui alias in computa¬ 
ti one vel in rafione mentiuntur. — Quindi se si, mentisce 
non si commett- falsità. 

Si osserva che se il querelante rinunzia alla sua querela 
di falsità cioè ai danni interessi , non vi è più reato di fai? 
so : tutto finisce : manca il primo elemento , cioè il danno : 
si deve cancellare la rubrica ; la detta rinunzia può farsi in 
qualunque parte del giudizio ait. 45 LL. di ptoc. penale? 
dopo la rinunzia il querelante perde ogni diritto di ripetere 
giudiziariamente , sia dal tesoro pubblico , sia dall’ imputato , 
le spese erogate , detto art. 45 . 

Or dunque si dovrebbe ordinare che il processo informativo 
contenga la verità, la quale ti deve raccogliere da tutti i fonti , 
sentendo tutti i tesi linoni del querelante e dei querelato, ed in tut¬ 
te le circostanze, senza attendersi di far ciò nel difensivo , d"[>o 
che l'imputato sarà costretto di soffrire uria prigionia ingiusta , e 
che se la verità si fusse a tempo proprio chiaria non avrebbe 
ciò sotlcrto, e le carceri non racchiuderebbero tanti innocenti 
oltraggiati dalle ughie crudeli della calunnia , la quale deve 
essere sventila coll’attuale sistema, non già ne! nascere , ma 
quando ha veduto e goduto su l’oppressione delie sue vittime. 

Per non dirsi spontanei ed ultronei i tesiimoni si deb¬ 
bono citare ; questa era la disposizione della Legge si quan¬ 
do 18 , C. de testib, per executores admoniti j e allora 
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quando non erano citati si reputano noiorj nemici * cd inde¬ 
gni ti' ogni fede , Grnmmat. cons. 2< a. ti , C(fèaW. /'ejoi 
249 ? «■ 9- in opopr, c- 9 n. 4* y ^inradeì 

in prax- crini, e- 24 — Gli articoli 77 cd S 5 della Legge 
di procedura penale ordinano ciò positi va niente , cioè di spe¬ 
dirsi in primo luogo la cedola di assegnazione pei test mo¬ 
ni da citarsi , e qel presentarsi questi innanzi all ungale di 
polizia giudiziaria gli cubi)anno l'atto di coazione. 1 

testimone gride, de’ privilrgj , per essere csaipiuato in sua casq 
e questo si presenta spontaneo innanzi il giudice dietro 
Citazione, si può eccezionale-di deferenza. Cabùllo rc^oL 247, 
Majorana in opopr. c- 2. L. 1. — Questi puvHegj sono de¬ 
tenni nati dalla L, ad personas egregia* de jurejuran? 
do : — Gli articoli 55o a 555 Leggi dì prdccdwa penale 
determinano quali sono le persone * e ciò gode quc 4 i privi- 
leej, — Il decreto de’ 20 Agosto 1829 pi*scrìve d modo da 
presidisi il giuramento per gl 1 Impiegati Superiori > c si ordi¬ 
na che sì dia nel modo come è dptto nelle leggi di pince- 
fiora civile per coloro che hanno legittimo impedirmelo■; tut¬ 
te Ir risposic saranno date col giuramento : questo deposi¬ 
ta nella cancelleria: Tart, ?i5 LL. di proc. civ. è cosi cs|m*~ 
so*’ » m caso d* un legittimo impedimento, il giuramento V°~ 
i) fri essere prestato davanti un giudice incaricato dal L n / 
n naie a riceverlo e questi assistito dal cancelliere si trameni & 
» nell 1 abitazione della parte clic dee prestarlo, a 

Se i testimoni i)un ubbidiscono possono dal giudice lor¬ 
darsi , L si quando inailo* , ubi gtas. C> de testibas t.- 4* 
5- de te sii bus cogendis. — Ciò st pratica ad oggetto eie 
non perisca la venti, c la giustizia in cui ita collocata a 
pubblica quiete, Carovita an. 875 Pena rii* 1 yj n ‘ 
2 * — L'att, Hi , ed 83 di proc. penale dispongono 

qjje cfònnqiie <■ còaio a fai ti'Slunoii anza o per zia saia ti ini o 
a comparire , altrimenti vi potrà esservi a riletto in forza ^1 
mandalo di arcompa^uanienlo t e quando con ginst fica 1 e 
giltimo imiK'dimr'tiio sarà condannato nelle cause di [rì * . 

ad im ammenda di ducati 3 a ?<> , c nelle cause di CL 1 1 
da ducati 1 a 10, — Se il testimone produrrà scuse legiltMoe 
di sua mancanza poi ri* in seguito essere liberato dall ammtm 
art- 84 detto Leggi, , >• 

Non possono p<u depone nella pubblica discussione g j 
ascendenti , discendenti , fratelli * sorelle di secondo grado, e 
marito o la moglie dell* «accusato o di Uno dei coaccusati Pj- 
senti e sottoposti alla medesima pubbli a discussione-, 1 ^ 

min zia 11 te la cui denunzia è pecunia riamente ricompensata 
la legge , i difensori delle parti su Luti la cui scienza d \ ]i " 
tic dalia fiducia che le pai ti ste.-se jiiaimo riposto nel loro IV 
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frodino , art. 202 LL. di procedura penate: nelle loca?an- 
tietie era estesa la proibizione lino al suocero contro' il ce¬ 
nerò , agli affini lino al quarto grado de jure civili , L. pa- 
n'.n/es , ubi glosa pai va , v. nec mlenies , C. de tkstibus. 

, avvocato , come nelle nostre legni , poteva deporre quelle 
sole cose che sapeva come lesti mone , non come avvocalo 

e j Fraudi decis 222, Marcuiti in prax. crini, c. 16 oer 
tot. p. 1, p 

$ IV. — Delta pruova generica. 

I! processo inlurmaiivo è composto di duo parti : delitto 
in genti e. e delitto in specie : la prima parte riguarda il 
reulo e dicesi Corpo 0 flagratila del delitto , visitili , reper- 
iuin : la seconda il delinquente , e si dice inquisizione. 

L ingenero e il binda mento , la hase del processo cri¬ 
minale : questo. deve precedere e dare il cornine lamento allo 
stesso; tutti gli atti son nulli se non precede L. 1, §. iiem 
ìilud Jf. ad S enatus-consult. Syllaniaumn , Clan. fin. 9 
ò. e Pascal, de patria potasi■ c. 2. u. 3 2. pag. 3. - L’art. 
54 LL. di proc. penale dimostra che C ingenere è diretto a 
stabilire la pruova della esistenza del reato. — L’art. 5i 
]>arla dell' ingenere principale ed è quando esista il soggetto 
materiale; L'art. 5 fi parla d' ingenere suppletorio ed è quan¬ 
do non esiste; questi articoli, e l’art. 22 dimostrano che 
deve precedere.; in fatti nelle dette Leggi precede, perchè il 
Legislatore prima si occupa della pruova generica ? e poi 
della specifica, 1 

La pruova generica non basta per via d 1 indizj , di pre¬ 
sunzioni , congetture , qua od’ anche si fosse confessato il 
reato ; si richiede una pruova robusta di convincema per 
testcs de visti , che debel hquere : essere evidente , liquida, 
e manifesta , Marudei in prax. crini, c. i per tot. p. i.- 
Torquato Tasso ben disse nel canto i. ; . . se il fallo è 
incerto - Li danna inclementissima ragione. - Baldo con¬ 
ferma Io stesso , L. unica C. de confessis , Boerio decis, 
ib4, n. 8. . Grammatico decis. i. n. 28 , Bossio de delict. 
n. ifi , Claro §. fin. 55 , Gigas de crini, laes, Majest. rubr. 
2. q. e. ri. 5 dicono Io stesso. 

Valerio Massimo porta un esempio dolente di Marco 
Agrio schiavo accusato d’aver ucciso Alessandro schiavo di 
Cajo Fannio : impaziente al tormento, confessò d’essere e<di 
d reo : senza giustificarsi la pruova generica, fu condanna¬ 
to all’ultimo supplizio : appena eseguita la sentenza si vidde 
che Alessandro era vivo , perchè tornò a casa. — Parvulo t 
deinde tempore interiecto ille , cujus de ucce crediium erat, 
domwn rediit , Valerio Massimo L. 8 , c. 4 , m 1. - Quin¬ 
di si conchiude che l'ingenere deve essere assodato con pruo- 
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ve evidenti , non già cdn indizj : si rmplerentur DD., qui 

scribunt corpus detteti * proèmn /?<?r inducili , Jtaee cruaelta t 

et in Humana in repubVca deplorerentur , Cataro in spec* 

peregr. q. 17. L, 1. n. dq. 

Gli articoli 6^70,71, 71 e delle Leggi di pro¬ 
cedura penale sono dettati con uno spinto di somma giusti- 
zìa : essi ingiugnono che ogni circostanza ri in genere pnrt- 
cipule debbo essere verifica fa per lo meno da due penti , 0 
da due testimoni * qualora la loro osservazione basti a sco¬ 
prire e dimostrare il fatto penna nenie che si vuote assicu¬ 
rare , che ogni circostanza d % tngentre suppletorio ne esige 
almeno un numero doppio , che i pelili dell ingenerò e i 1 
ogni sorta di reperti e di ricognizione di oggetti 0 documenti 
qualunque , prima di cominciare le loro osservazioni , P ie " 
aleranno d giuramento di fare la loro dichiarazioneo d °ro 
rapporto, e dare il loro giudizio sul proprio onore e su ^ 
propria coscienza , che nei reperti , oltre 1 periti , deve es¬ 
sere assistilo da due testimoni > se gli oggetti sono rapaci m 
alterazione se ne formeranno le perizie, se nello sialo yi ri¬ 
cever caratteri deve essere segnato da tutti T SL * n0(i p !a 1 

chiusi rd 


deve mettersi in un vase » sacro , ea^sa , cambra , 


Hat! 


assicurati con istrice di caria, 0 tela, c saranno su §py , 
che se il reperto debbe farsi nella ca>a di ahiraz one dell or* 
potato egli verrà chiamato per assistere ali' atto , p ,)h * 
seme esclusa ogni altra persona , convincerà la visita t a tl 
prima camera , si descriverà triniti fa mente (ulto cjo i U \ 
si rinviene relativo al reato, 0 richiesto dagl’ uiiuc£* sal * , 
gli oggetti saranno mostrati ali 1 imputalo pur riconoscei 1 , 

c segnarli, ^ ...... T ; Pitti 

Tulli i reati cadano in due distinzioni : altri Ul 
permanenti e lasciano vestigia appresso di loro , come smo 
gli ornici il j , le ferite , gli s! u [>ri , gl’ incendj , le false 1,10 
nete , le incisioni degli albori , il guasto delle canipagtie * ‘ 
I!l>elto famoso f la falsità , il furio cor* fratture , j aS /-ne 
tallone d’anni , tl ratto t la sodomia, art- 5 r > , e 5 7 £ [ e 
ÌjL. di proc, penale. — Alcuni all ri sono di fallo naosc 
unte t che nè segui > nè vestigia lasciano dopo di lo ro 1 U) 
me sono gli adullerj , lo siuprodellc vedove, la bestemmia, 
F bgiurie verbali , ii mandalo, il consiglio, b furl\ sem ~ 

I dicì | le bastonate senza lesione, I* insulto , la concussione? 
'estorsione, il giuoco proibito , art, 5tì delie Leggi* ^ 
Nei reati della prima classe , costar dee chiaramente* 
corpo del reato in genere , cioè far conoscere l 1 uomo ucu- 
* 0 , le ferite , le contusioni , se ne disegnerà 1° stato j se ne 
descriveranno ad uno ad uno i caratteri , s’ indicherà 1 isl n *- 
mento, art. 55 dette Leggi. — Ciò si farà con P mlH 'l 
testimoni d^gni di fede de vi$u y art- tig, dette LÉn Nei rea \ 






















poi di seconda classe che sì dicono fadi transeunti* * non 
putendo aver luogo la ispezione oculare si confonde V inqui¬ 
sizione iri genere con quella in specie , corroborando però 
cogli istessi testimoni le qualità e circostanze del reato in 
generò , Cinrus $* /tu, g. /j* v. si est tamèn : cosi dispone 
ancora il suddetto articolo 69 : questo esige quattro testi¬ 
moni che giurino sul proprio onore e coscienza, art, 70 detta 
LL, — Si dovranno raccorrà tulle ie pruove che siano atte 
a dimostrare che il reato sia stato efletlivamen(e commesso f 
ari. 56 tlefu 1 Leggi. 

Su di ciò sì addurranno degli esempj, onde meglio ia ' 
rire la materia; — Negli omicidi: il cadavere sì deve far 
riconosce*e da periti di chi sia : le ferite in quale parte del 
corpo , se avanti , o da tergo ? se di punta o di taglio > 
il no melo T quanti là , se con frumento incidente , o cou- 
luudeule ; poiché se d colpo fu divello alla parte più nobile 
de! corpo dtnotcì à il vero animo d’ uccidere , se di dietro 
proditorio, o p re mèdi Azione * se vi è mòltiplicità di ferite 
dinolerà animo ferino: altronde se le armi sono vietate o nò* 
— Circostanze che lotte influiscono, — Se il cada vero non 
Sfi ritrovi t non basta la confessione spontànea del reo , quìa 
n ente dnrmmis rnemirorfirn snor^m L, lì ber homo ff* ad 

Ic^mn aq itili ani , ma vi bisognerebbe una robusta prue va 
di convincerla per iestcs rie visi* cadale ri s : alcuni credo¬ 
no che sia sufficiente per P ingenerò la mancanza dell' ucciso 
ben provala , che sì sia visto uscir di città , nè mai più 
ritornare ^ non essersi inteso dhc sia altrove , non essere di 
sua natura vagabondo , la pubblica voce e fama che sia 
stalo ucciso, clic Jl cadavere per malizia dell'uccisore si sia 
l'aito perdere, e la malavita dcìT uccisore confesso, de Kos* 
praf♦ crini. e. 1 n. 12 . — 1/ art. 56 delle Leggi di proce¬ 
dura penale ordina die quando non si abbia il cadavere 
deir ucciso si vco iOdierà T esistenza precedente della persoti* 
uccisa ; si designerà il tempo da che non se ne sia avuta 
più notizia ; ii modo come il cadavere si sia ridotto in ce¬ 
nere , gel lato in mare o in altra maniera fatto scomparire , 
e : moralmente sì procureranno tutte quelle pruove per sup¬ 
plirsi alla esistenza del cadavere, 

Nel reato di stupro r s? prenderà Tesarne della vergine 
stuprala ; con distinzione luogo 7 del tempo, della quan¬ 
tità delle veci , del suoi La*0 muliebre : non bisogna pero 
tanto credere le donne : ?m*xep*-ne credas f quamvis ^cra 
audies , Euripide, Torri-de Stupri arg; 3o, n, 3, Indi 

si dovrà da due periti ostetrici riconoscere le parti pruden¬ 
te art, 69 LL, di proc, pcn. : si esaminerà la rottura del- 
V imene , c delle caruncole mirtiformi : se sia de recenti* ai 
antiquo , o a è antiquo cum emitinumtiòm ; pecchi §« > di 
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recente si trova iì gonfiamento, if rossore delle parti , ed iì 
sangue non ancor grumo , se da mollo tulio sembra ri li¬ 
bilo , rimarginalo 3 non si conosce (a di florafcione, se da 
molto tempo ma con continuazione i allora le parti delia 
femina sono tulle aprite, frappate, squarciale , imbianchi¬ 
te, ed incallite , Ft net , Sùbiti o , Pinta de integr . et cor - 
vupt . — Coll * pruova generica ancora si debb * pro¬ 

vare 1'onestà della donzella stuprala, poiché non si da s a¬ 
prò senza verginità , uè qu <ta senza onestà : la vergini'à è 
un fiore ; la sua perdita dcjlorazione —- Tria restii» untar, 
ut di colar sinprum , s ed radio , stop rum se cu tura , et quod 
crai virgo . fedisco Danza de putiti a ductor am Iti. de stupro 
C; I. n* 19. 

Le pi uovo in contrario sono molto privilegiate* si sti¬ 
mano sufficienti le sulc presunzioni o testimoni singolari che 
provassero la disonestà , e l i impudicizia della donna : —■ 
Non enim est de neressi tre prùbanchun in specie certum ja- 
ctum ; sed in genere. mnlierém esse inhonesfae , seu infama- 
tac otta e ; cum sic soffi eretti irsics sitigulares * quorum 
ututs probar et de una re in ho ne s / a , alias de nha , Chiosa 
in L. oh carmen firn. JJ de (cslibns* -— Nella pruova 
della onestà non bisogna stare al testimoni dilla donzella ' 
questi per opera pia possono facilmente essere falsi, meno 
però che non siano irreprensibili , e maggiori di eccezioni 1 
fluita est vtx poeti a , nisi sii publica mcrelrix, pf 0 qua don 
inveiti alar imam , aul ultra par tesi tu m , qui deportarti de¬ 
cornatimi repìrtatmne ìpsitts pudiritìae ante, detection stuprami 
Benedetto Torre eh* c rimine stupri , arg* 33 . n. 21. 

L 1 istesso si avverte delle pruove dell’ imputato , malgrado 
singolari , generiche , indiziarie. — sfd euadendam poenam 
stupri , non est nccesse probare mi dici em finisse tnerelrìce,m } 
siquidem saffi'it cam esse inhoneslam. Proba tur itidem in- 
konestas tnuUerìs praesumpiianibus , et corif ei turis , pula, si¬ 
ine edt t sola , vcl arsir fittif ridere t miì jorari rum am&SU)*. 
et ab eo numera acci pere. ; isti enim uelus faduni praesu- 
mere inhonestaicm . -— Questi alti fanno presumere la sua 
impudicizia , cioè se si è vista sola , ridere , scherzare ool- 
J urna mora lo e riceversi dallo stesso doni. Antonio Poh ce 
de pracentintntìis regiar. and lenì. L, 9 . t, 10* e. 22. n. 3 o 

inconseguenza fanno più pruove due tesirmoni che de¬ 
pongono su la disonestà , che Ornile su la pudicizia. Taci to 
c * descrive Sabina Poppea serrare in fàccia al pubblico 
per fe jstessa pudicizia , e pi che era fa dorma la più irnpu- 
dica ; — Abiurdum ingemvm > rnodestiam prue ferro , et la - 
Si-mia uti ; rants in pubhcam egressus , idque velata parte 
,* n€ vallar et aspe cium . ,, ; maritos , et adu itero s rum 
isUnguens * . , - Ncque affkctd&'ìfuo, ani alieno obnoxia y 
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ìinde utilità^ ostenderetur > illuc Hbìdìnem transferebat. Tac* 
a miài. L* j3, 

N^lle esportazioni dfelle armi sì deve vedere se sono vie¬ 
tale. Ij ari, i J2 delle Leggi penali dice che un regolamento 
di polizia dichiarerà quali siano le anni vietate per V aspor¬ 
tazione ? e quali per Li H&tMz-'Ofie in rasa. — Sembra che 
in mancanza di quésto si deliba ricorrere alla prammatica 
de 23 Setiembrc t ^23 del Cardinal dlthaun « conlinnata dal 
Viceré Por for.arreuj con altra sua sanzione de 1 4 di Dicem¬ 
bre 172$. Ecco la numerazione delle anni pimi bile da della 
prammatica. — I Coltelli puntuti, quelli a fronda di oliva, 
quelli chiamali di S Domenico quelii^llla catalana .quelli 
detti scorciature , scaniKiton , Stilétti , puntami! , stocchi , 
pugnali , staglioni , mozzo spade , coltelle, smagliatovi , ed 
Ogni altra sorto di ferri puntuti. I coltelli non si potevano 
portare più fungili di un palmo, e che non fossero a due 
tagli nella ernia , ma quadri , di (orma che non abbiano se¬ 
gno alcuno di puma , nè la loro cima vada salendo , che fac- 
era crocco . o sdirò segno d punta , uè assai , ne poco. 
Quest 1 ultimi ferri si possono asportare dai rhirurgi , artieri 
e rustici, purché non vi delinquesserti appeusatamente , esi 
portano alla svelala. 

Per r asportazione rie!te turni devono procedere con ri¬ 
to correzionale le Gran Coni Criminali : il decreto de' 12 
Settembre tb2.fi ciò stabilisce. ■— Questa misura èrtala medio 
giusta , come molto propria è siala F ali ra colla quale si or- 
dina che in tutte le decisioni di con Ha ima per omicidio a 
pena criminale temporanea sia aggiunto che dopo la detta 
espiazione l’omicida clic non ha ottenuto il contentamento 
degli offési , debhe essere lontano dal loro domicilio nella 
distanza non minor di treni a miglia , e la contravvenzione 
sarà punita col primo grado di prigionia ed espiata questa 
sempre si deve allontanare. — Quésta misura è portata dal 
Decreto dc^fi Marzo replicato in data de^ Giugno 

§. V, — Della pruova specìfica * 

Il giudice deve essere colmo di virtù , onde uè il calori- 
malore, nè il reo trionfi. — Sentimento d più sublime di Tullio 
prò CluenÙQ. — nedum sìbi potesiatem r/alam , veruni edam 
firkm habitam esse , non quod ipse veld , sed quod lex ^ et 
reti giù cogat, cogitare , ncque $ibt quodeumque concupìverU 
licere , sed habere iri constilo legem , reUgìoncm , et quali - 
tatem et fidòm* 

Deve il giudice nell'esame esortare ad ammonire i testi¬ 
moni a deporre il vero: il timore, V odio , V amore , la 
parzialità ? e tutti gli umani affetti si debbono avvertire a 







tenerli lontani. — L’art, 87- delle Leggi di procedura pe- 
naie è scritto con questo spirilo — L’art* ^47 T 01 di dette 
Leggi ordina che i testimi tri} prima di deporre presteranno « 
a pena di nulli ti , il giuramento di dire tutta la verità , 
nuli* altro che la feriti — Dai minori di anni rzj non sarà 
dato giuramento: — non se ne eccettua veruno altro: an¬ 
che gl impiegati Superiori debbono prestarlo ; Tart. 55 i det¬ 
te Leggi lo dimostra ; il suddette Decreto de 20 Agosto 1829 
ne indica il modo da prestarsi : le loro deposizioni saranno 
fatte con rti> fluitazioni dopo i quesiti dati detto art, 
55 i* -—- Gli Ateniesi lo remo ni ciò severi 1- solo Zetiocr/i t € no 
fu privilegiato la sua testi moto a nza era senza giuramento f 
Laerzio c /j n t j. 

Il giudice deve ilare al testimone i suoi giusti > e pio- 
porzinnal i interrogato^ con metodo, e con discernimento : 
non deve specificar il i ’o : deve questo indicarlo d Ics ti mo¬ 
ne: diversamente potrebbe cadere in domande sugge l ti Tèi per 
la legge L $. qui qu'mstìptìernJjf- de quacslionibus Tesarne 
fallo sul tenore d' t ni et roga eoi- j suggerirvi si dichiara nullo- 

Gli art, 87 t ed SS Leggi di procedura penale ordinano 
che il testimone fri forma di dialogo Terrà interrogato suda 
causa ; per ogni fallo che il «testimone depóne deb he espri^ 
mere la causa delia scienza , o sìa il modo come ne ha no¬ 
tizia onde evitare ogni suggestione, zsz, La suggestione e u* 
due modi : aperta , o patiiata : la prima h quando chiara- 
menje $' interroghi il testimone f se sappia che I iastQ un ta¬ 
le dì avesse ucciso M^vio : la seconda è quando si fa ciò 
solto un viluppo di parole implicite ed oscure ad oppor¬ 
tuna* domini jindici3 interro gallones , respondtt f Mauro Bur- 
gos de inndo prò eden li , cenL 1- q too n. 82- Per e- 
vadere ogni suggestione ecco corri 1 dovrebbero essere le do¬ 
mande da farsi "al testimone* — Come passa H fatto delle 
ferite in persona di Titio , da chi , dove , come ? quando* 
con che ormi ? e per qual causa ? ecc, 

fi giudice d^ve f;ir scrivere fedelmente la deposizione 
del tesi imo ne : deve scali ritam mte ricavare dalla bocca de 
testimoni la certezza del delinquente y la causa de 1 delfn- 
quere , |j qualità del reàto , la pruoya del dolo, il luogo , 
il tempo del reato, la causa della scienza, ì contesti, 1 pre¬ 
cederli i , gli aggiunti , e 1 conseguenti. --- Non solum i gì tur 
resptciàrnus ad opera , sed ad (empus^ et causam et ad 
polaritafem personarum ? et quaniacumque alia ipsis operi- 
bus aeciderunti diligentissime inquiramus ' non entra possu- 
mus ad v&ritaicm aliier pervenire * dati* occidit, caus* 

9. 8, 1 

Deve il testimone conoscere l’ ideo ti là del. delinquente T 
e questa cognizione sì La di tre modi ? o dalla sua datura^ 



vesti , o dalla vo et t clamar e $ o dalla pista id oculare 
ispezione . Lari. g3 di procedura penate dimostra che il 
testimone deve indicare colla maggior chiarezza possibile 8 
col loro nome e cognome gb imputati, i querelanti , i testi* 
moni , de* quali ha fatto parola nella sua dichiarazione, o 
to' loro connotati : quando la persona sia indicata con que¬ 
sti ultimi gii verrà presentato in un atto di affronto: que¬ 
sto e un aito legale con cui la persona si presenta al neo- 
lìoscimento , art, g 4 dette LL. pen.— Intanto !a pruova dei 
primo modo è dubbia , imperfetta , equivoca , soggetta ad 
inganni , cd imposture, di verun pregio, Sornitele Sìrikio 
dò jure SònstJum di ss. L c, 4 - n * 3 *- £ 34 : “ Quella del 
secondo modo è moho fallace, ed i rigano e voi e T Matadei in 
prax. crirn* c, 6* n+ t, ad 7, — La pruova del terzo mo¬ 
do richiede tre requisiti ? una giusta proporzionata distanza 
che la vista possa gl ugnerò a di scerne re , e che non vi sia 
un impedimento intermedio che i' impedisca di vedere , Ma - 
radei d. c v 5 . n. 5 . ; inoltre che il testimone de visti non 
sia losco , difettoso di occhi , di corta vista , Samuele sud* 
Joc. ci t. n* 35 , ; final mente se il reato è stalo di notte il 
testimone deve assegnar la ragione , come nelle tenebre ab¬ 
bia potuto vedere, e conoscere il reo, perchè forse ii testi¬ 
mone portava lantèrna alle mani > perché trattandosi di fu¬ 
cilata ali 1 avvampamento di quella conobbe ii delinquente. 
Caldera deci r. , perchè il reato fu di estiva notte, che per 
la sua brevità , non sembrava vera notte , nè mai tanto 
oscura , Ripa de notturno tempore c* 5 ? , n. 23 ad 27 , 
pei che forse avvenne il reato che vi erano i crepuscoli dell* 
aurora , Vivius o pin. g 5 r. n. 16, , perchè forse risplendeva 
la luna e precisamente nel momento dei reato , Ripa de no- 
dumo tempore e* n , 8 : se dal calendario e da* calcoli 
eferneridi si trova che in quell 1 ora non poteva risplendrr la 
luna , il testimone è falso , Roxas de ìoiompaiibilìtale in 
jure natur p m 2, c, 1. n r *2. et j 3 , perchè forse ardeva 
qualche lampade , Gram. cons . crini , 45 * m 7- * o perchè 
il testimone veda di none, come narra V istoria di TiberiOj 
Sveton in Tibeno > c> 68. 

Deve il giudice esaminar il testimone sopra la causa del 
reato* — Felix , qui potuii rerum cognoscere causas. — 
Virgilio* — La causa deve sempre sorgere dal buono t odali' 
apparente ed immaginario buono che il reo si fìnge dovergli 
nascere dopo la esecuzione del reato, -— Sio vita komanum 
est , ut ad maleficiutn nemo conetur sine spe atque emolu¬ 
mento accedere , Cicerone prò Roscio A merino* - drist. /* 
2. Polii * - Come per esempio chi litiga, crede che, tolto 
dal mondo il competitore, resti libero dal litigio: questa spe¬ 
ranza l'ha spinto al reato; — Veramente ire sono i fonti 








donde scaturiscono tutti i reati ; la necessita > t ingordigia^ 
e l'ira: - Kfterio Deciano L . 2. 2, n. 7, 

Da questo sentimento non fu lontano b, foinmaso i ? 2 cj„ 
27 - art, 5 . 1 valendosi delle parole Jì S. Giovanni 1 , c, 2. ; 
orane quod est m rnundà , ani ed eoncupiscentia carnis , 
aut est concapiscentia oculorum } atti supèrbia vitae. —Quin¬ 
di mancando la prua va della causa mancherà al querelante 
la base ed il tonda mento delta sua intenzione : Non e ni ni 
factum (fuaeritur , sed causa facimdi , Teodorilo nel 1. 6, 
Basilicon tit, 12. 

In tuli 1 i processi criminali è uopo indagar !a causa del 
d dinquere : inoltre di qual vantaggio sarebbe staio il reato 
all' minutato. — Seni lineata questo di Lucio Cassio Longi¬ 
no giudice e pretore del popolo Romano b.<* presunzio¬ 
ne è sempre contro coloro che ne profittano- Cai prodest 
scòlus , is fócti) Medeae v, 5 oo,-Cicerone nella orazione di 
Sesto Rose 10 Amorino anche ciò attesta, in causis quadrerò 
solcò ti : Cini buno fuissel, Questa celebre inissima Cissiana, 
Cui Buno , è mollo propria a scovrire 1 autor del reato : 
essa è fondata su principj saldi. Grò però non distrugge che 
non vi siano malvagi che delinquano p " do ^piacere, Sal¬ 
lustio dò bello caldino , Cicerone de ojji ‘ti$. 

Quando manca burlo di uno de sviniti, cioè vendet¬ 
ta j cupidigia } o necessità , matura la causa finale d«d de¬ 
linquere , il fondamento del reato : insorge I in vemìrniiiLu- 
dine: questa è il simulacro didla falsità , deli 1 impostura : 
non può immaginarsi che senza una causa T uomo si getta 
in un baratto d* affanni , e di pene , e si immerge in una 
colpa letale; S Agostino disse, /Verno est tam proterva^ y 
ut amore delie ti trlnium , et sine causa rlehnqaal , L, 2. 
conf‘- j ss. e* 5 . — Tullio prò Marco Caelio disse pure * cre¬ 
dibile est ìgitur tantum ftcìnus radiavi oh causata esse coui- 
mìssuru tn- — A lisi ufi le su fai proposito ceni ferisce un altro 
bel detto L. 2. Belfiori ^, - dlius est locus a causa , ut si 
causa ex lì leni , factum esse dicatur ; sì non ex lite ri t non 
esse jnthttn , n im stmuL gansa est ciun co > cujus est cau¬ 
sa , eJ une causa nihiL — Da quest* idea sorge T inverisi- 
mi-li Indine : non est aerisi mite , ut qui 5 sine causa va Inerii 
delìcAum commi tt ere , et se j ac bona sua peri culo amissiù - 
nis j ai pie confiscati oni$ expo nere , Gra vetta Cons. 60 , n, 20* 

L alziate di polizia giudiziaria dovrà nell 1 informazione 
in specie mettere in chiaro la causa del reato T che dovrà 
sempre rifondersi al bene, o apparente bene del delinquente 
figurato avvenirgli dopo la esecuzione del reato, o che, tol¬ 
to dal mondo il competitore , restasse libero nelle sue pre¬ 
tensioni, o che, avendo ricevuto ingiuria , soddisferà all 1 ira» 
alla vendetta, — Quindi se vi ò inimicizia dee provarsi Z 




nel dubbio si presume amicizia; questa è ii fondamento deli' 

umana società che inspira a noi la stessa natura. _ Si ex 

a/lvcrso prò parte fini allegetur , in imi citi a m. antecedenter 
vigu issi t, hoc probandum est a fisco ; nam uni ver sa (iter in¬ 
ter ornnes homines prqesumitur arniqlia , curri sit funda- 
mentum humanae somtalis, ad quarti homo naturaliter in- 
(iinafur ; et hoc idem di rendei tri est de probanda causa de¬ 
li eli, nam rum connslat in facto , quod juxta utraquéjura 
non p> osatimi tur , probanda venti afisio. — P. Luigi de 
Amenio de delict. tir. 7. 5 - homrefitium n. 69, — È poi 
qui strano ii sentimento di Tommaso Hqbhes de cine e che 
la natura creò gli uomini in contìnuo stato di guerra , 
d’ inimicizia. L’adagio rapportato da Erasrno eh il. 1. Untar, 
I. n. 70 , pag, 48 è più Strano quando d ee : Homo Ho ? 
mini Lupus, 

Jl fisco deve provare che la causa sta grave e propor¬ 
zionata alla vendetta , non piccola e leggiera ne' reati ceni 
premeditazione consulto , dedita opera ; ne’ reati improvisi 
che per impulso ed impeto d’ ira si commettono , basterà 
qualunque causa , benché ingiusta , irragiqneyole T ed ina- 
dequala : se non possa provarsi la causa grave ne! reato, 
recie concludilur , aut rem est innocens , aut si delinquer 
rit , non ex proposito, Thorus in C. rerum judicat.—Quan¬ 
do nel delinquere non vi è causa non si deve attendere la 
confessione del delinquente , Vedi fier migli ola , Pignatelli 
cous. 18 , n, 59 t. 9. ; Sabelli pratica v. Sicarj, - Quin¬ 
di Claudio Saturnino nella legge aut (acta §. causa -ff. de 
poenis , Ulpiano nella log. veruni Jf. de furti» f Cicerone 
nell’ orazione prò Seito Roseto ^merino insegnarono che la 
prima cosa che in tutt’ i reati si debbe mettere in chiaro c 
si riebbe indagare è la causa del delinquere * quod in mini- 
mis noxis ? et in his leviorìbus peccqtis , quae magis cre¬ 
bra , et jum prope quotidiana sunt , maxime , et prima ®,t 
quacritur , quae causa malefica fuerit. 

Nei reati in rissa si deve indagare quale fosse stato 
della rissa il principio : onde vedere se la rissa fu affettata 
o casuale ; chi sia stato il provocante o il provocato, — 
L’ art. 377 LL. peri, ha sciolto una gran questione che agi¬ 
tava l’antico foro: esso ha definito chi e riputato T autor 
della rissa , ed ha detto essere colui che il primo la provo¬ 
chi per lo meno con offese o ingiurie , in modo che 1’ offe¬ 
sa 0 1’ingiuria sia punibile almeno con le pene di polizia.— 
Provocalor dicitur , non qui cum ira aliqnid facit, sed qui 
provocat ad ir am , Farmacie nella 9. la 5 , §■ 4 1, n< 81 5 . 

Dovrà 1 ' ufìziale di polizia giudiziaria nella informazio¬ 
ne in specie ricavar dai testimoni le pruove del dolo : poi¬ 
ché nel reato il necessario costitutivo è il dolo malo , cioè 
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lo stesso proposto , il mal* ^nimo dr delinquere T P. hoc 
tdieta i j §. dolum 1 * jf> de dolo t £. ** S dinas ff. ad 
legem cornetiam de Stearns , —* Se manca il dolo non vi e 
reato: Crimea vere committitur dolo tantum , affertilì ani* 
mo , no'i autem culpa , Giustiniano in § piantiti 7. inst* 
de obligat. quae ex delieto » L. 4 Nè la colpa la la si può 
uguagliare al dolo : doUis prò facto arci pii ur , nec in hac 
hge culpa lata prò dolo acci pi tur. L« in lege ff. ad legem 
corneìiam de stcariis, 

À ciò si oppone la L quod Nero a 02. Jf, depositi t 
quod Nei va ditti , laliorern culpain debuti esse , Proculo 
displicehat , valli verissimum videtur — G dòfredo però fo¬ 
glie la contrarietà in rad* 1* in legò dicendo; m hac lege 
sensus est : in lege Cornelia de sicariis , dolus , non lata 
culpa s p&ctatur * . - licei enim culpa lata in alti* accipi a* 
tur prò dolo , tamen culpa lata in lege camelia , prò dolo 
non accApitur * neqtic putiìendus mortis poena . La ragione 
di ciò è che nei reati si deve guardare V animo t il proposi¬ 
to , ed ìl fine del delinquente* — Divus Hadrianus in haec 
verba rescripsit : in malefica $ voluntas speciatur , non exi- 
lus ; e nella L. fraudis 80 ff. de regniis jur — fraudis in¬ 
terpreta ito sem per in jur e dodi non ex evertht dami ax ai , 
sed ex consilio quoque desideratur , eli è quello appunto 
chd notò il G, C. Paolo 5 Seni* ai y §. 1 consilium unius* 
cujusque , non factum puniendum esse. —■ Tudto } Seneca^ 
e Valerio Massimo dissero Io stesso ** il primo in orai. prò 
Mi Ione — non exilm rerum 5 sed kominum consi ha legihus 
pindicantur ; il secondo L. 8 ti e benefici is : beneficia m 
ab injuria distinquit non e^entus t sed animus : il terzo I* 
6. c. 1. — non enim factum luna , sed animus in quae- 
stionem deductus est. — Anturi Mirtei de criminibus in pro¬ 
legomeni c. J- n. 1 li la eco: mens , egli dice, enim pec¬ 
cai 3 non corpus • 

Questa teoria però non deve indurre un argomento che 
il reato si debbe esaminare solo dal lato della volontà , poi¬ 
ché è vero che vi è la delta legge 14 ff. ad leg. Cor. de 
Sicar, che dice. In maleficiis volontas specfalur * non exìtus } 
ma vi è ancora la L. 16 ff. rie poen. che dice: Eventus spe* 
ciaiur* — Queste due massime , in apparenza contrarie , si 
conciliano opportuna niènte * riportandosi la prima a ciò che 
forma la causa morale o sia il carattere intrinseco del reato, 
e la seconda alla qualità del fatto che la legge penale descri¬ 
ve > o sia a ciò che determina il carattere esteriore dello 
stesso- — Delieta ex e^entu sunt aesiirnanda quo ad diju- 
dicationem quodnam delìctum sii commissam * ex voluntate 
cwlem sunt aestimUnda quoad dijudicaiion&m utrurn sii ve* 
rum an quasi ddiòtum , Kocchius , Jn$t> jur . crirn* * W&* Q 



cap. a. §. 19. — GU art. 69 , a ^3 e 391 delle Leggi pe¬ 
nali sono scritti con questo spirito. 

Anche colla colpa si contrae il reato : lo stesso però è 
fuori dell’ordine: extra veruni crimen esse dicitur, L. nam 
saluten 1 3 cognoscit ff. de off, , e la proposizione ha luo¬ 
go ancorché cosi lata sia la colpa , ut luxuriae , aut dolo 
sii proxitna , I. si fortuito il ff. de incendio , et mina. — 
Gli art. 3^5 , e 3 j 6 LL . pen, sono dettati anche con questa 
nonna. 

Nelle informazioni si deve indagare sino a qua! segno t 
e grado sia giunto V animo ed il dolo del didinquente * m- 
(eresi , utrum periui battone altqua animi , an consulto fiat 
infuria^ Cic. lib t. tic offie, — Lo stesso sentimento serbò 
S. Agostino L. unito cantra mendacium : interest quidem 
pfurim um , quo fiue , qua intensione quid fiat* — Dai gradi 
del dolo ni regola la pena: minor dolus * minuit poenam r 
Grani, decis 5 * n, 28. — Cosi nè falli improvisi il dolo è 
minore , maggiore nè premeditali: altera consulto T altera 
inconsulto committi dicunlttr. Mujora cero supplirla illìs de* 
cet y imponere f qui consulto per iram interfecerunt ; illìs 
centra r qui repente , et in* onsulto leviora ; riempe quod gra - 
Vi ori malo simile , asperius ; quod vero leviori , mitius pu - 
menci um , Piatone L. 9 de legibus. 

Si deve indagare la circostanza del luogo : sed si in 
teatro y vel in foro caedtl , et vulnerai * quanquam non atro* 
ci ter , atrocem injuriam facit , ì. p, §* i , ff. de injuriis. — 
Così il furto per V art, 4 * 2 LL* peri, è qualificato pel luo¬ 
go , od è più punito : il decreto de 1 ^4 Giugno 1828 specì¬ 
fica la qualità del luogo indicato dal n. 3 di detto arti- 
loco così espresso - nelle strade pubbliche , in campagna * e 
nelle case d 1 campagna dice ; i.° è qualificalo pel luogo il 
furto commesso nelle strade pubbliche fuori dell* abitato * e 
case di campagne , in ogni altro furto la circostanza della 
campagna non costituisce qualità , meno che ne 1 casi seguen¬ 
ti , i. y furto commesso su f uomo non clandestinamente » 
2. 0 nell 1 abigeato ed in qualunque furto &’ animali T nonché 
quello commesso alle ricoite ammassate nei campi * quandoi 
il valore eccede 1 dùcati sei. 

Nè è por degno di scusa chi vendicò il suo torto non 
nel luogo pubblico con pubblico risentimento , ove ricevè 
l'ingiuria * ma tra V ombre de* nascondiglj ; era migliore se 
in tutto avesse vinto la sua iracondia : è vero che Tasso dh- 
se ; Chi è , che meta a giusta ira prescriva : anche Putren¬ 
do r fio disse lo stesso de jure naturali , et gentium L. 8, Cr 
3 , §, 20, — Quindi le scuse sono previste dalla Legge * e 
fouri di quelle non vi è scusa ^ art, 63 ? e 377 LL. penali- 

Si deve anche indagare il tempo ; il furto notturno * 










qualificato pel tempo , art 4*i ^L. penali: lo stesso è pu\ 
atroce , art. 4^4 delle Leg. , e L, i e 2 ff. de furìbus bal¬ 
neari is : cosi ancora di altri esempi* 

11 testimone deve deporte il Ulto de causa scie ni tue ^ 
cioè la causa della sua scjebza acquistala per uno de sensi 
corporei; altrimenti noti rendendo i testimoni ragione del 
loro detto, non costituiscono dì pruova grado Veruno ; /. .10- 
la C. de te jtibus , nullius èsse momenti ; la ràgione è chia¬ 
ra , poiché selce est , rem per caitsam cognoscerc , et non 
dicitur scire > qui ue.se it rationem recidere , Bossio de oppos, 
centra lestes n ^3 , e Mascardo de probat, L. c praefai. 5 < 
m 120 .—V art / 88 delle Leggi di prcn\ penale è emì con¬ 
ceduto : n per ogni fatto che il testimonio depuri e , debbe 
» riprimere la causa della scienza , o sia il mudo come 1 io 
» ha notizia, * — Quindi Pellegrino dice : qùod est vatdà 
noi abile , singultire ; nam piatìes vidi in romana carta, 
annullati processus de pardbus ob i sta tu HullUatem causaò 
sdentine per a Itera m ex quinq.it e sensibus. 

Si debbono esaminare i testimoni de contesti : quindi si 
dovrà rilevare dal primo testimone chi altro fu al fatto pre¬ 
sente , e chi altro saper lo possa ; lo stesso dovrà praticarsi 
coi susseguenti testimoni y che, chiamandosi P un ! altro , 
concatenano la pruova , e daranno un m&raviglioso risalto 
alla verità. — Si nota che un sol testimone non prova il 
reato: manifeste sancimus , ut uriius omnino testis responsi 0 
non audiatur , etiartisi praeclarae curine /tortore fulgeat , 
L, juris jurandi 9, C, de testi bus. — Valerio Massimo L. 4 
c, 12 narra che Q. Sc&oolà ritrovandosi in Senato per dare 
il suo voto in una causa criminale , vedendo ? che un $0 ^ 
testimone era per nuocere alT accusato : distèdens adjedt , 
ita sibi credi oporteret ? si et alìì idem asswer asserti , quo- 
niam unius testimonio aliquem credete, pèssimi exemplì esseL 
Si debbono ancora esaminare i contesti chiamati dai te¬ 
stimoni ; questi són diversi da quelli teste delti. — Non chia¬ 
mati tèsti fides non solum diminuì tur y sed omnino tallitura 
Maradei in prax. Crita. C, 27 , n* 17 p, l , Prato , Vermi- 
gliela, Mcnochio , Cirillop — L ufiliale di polita giu¬ 
diziaria deve rintracciare il vero anche per vìa di Lui tei le 
minutissime circostanze : acerrima fiat indago , argamen- 
tis , te&ìbus , àliisque destigiis peritati* T L. 22 C* ad le-p 
comeliam de falsis* Esaminati i contesti , e questi dimenii- 
scono 1 primi testimoni , che li nominavano , la verità delle 
deposizioni di detti testi tanni va a terra ; ma se tutto conte¬ 
steranno allora la pruova si rende invincibile, 

L v esame testitaoniale deve essere sosciitto in ogni pagi¬ 
na , ed in fine della stessa dell’ ufuiale di polizia giudiziaria, 
dal Cancelliere e da tutti colora che sono intervenuti nel- 
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I' atto, — L* art, io delle Leggi di proc, penale è così con* 
ceduto. — » Per processo verbale o semplicemente per ver* 

* baie si intende P alto che un ufiziaie pubblico distende * 

* secondo le forme stabili le dalla legge o dai regolamenti , 
jì per attesi a re ciò che si è dèlio > osservalo raccolto o ve» 

* riftcatu alla sua presenza, ^ 1/ art. u di dette Leggi parla 
della ascrizione nè termini di sopra enunciali ; soggi ugne 
'che se alcuno non sappia o non voglia o non possa scrivere, 
se ne farà ne IP alto espressa menzione. — Quest* ultima di¬ 
sposizione è comune a tutti gii atti nè quali si richiede V ai* 
trui soscmioue. — Ei a nullo P esame se mancava la firma 
dell'autorità o Cancelliere * C- pruémilam de oj^n’o dde* 
gali: la Rota Romana nella decls. 18 n. ro p. 7 dice : ip - 
sum quoque iesiimn exatnen eodem vino iaborat , cum ca± 
rtat * , * ci suscriptione nolani * 


VL Dei reato premeditato* 

La premeditazione consiste ne^Ii arcani ed oscuri iatibult 
del cuore untano ■ Je congetture e le presunzioni devono aver 
luogo ; esse sono lauti muti testimoni ; omnibus voce ni haben » 
ii bus evi defili ore $ , de Rosa resol. 4 ° 1 9 5 t, 3 11 prepara- 
mento, P accomodameli io , c IP asportazione delle armi prima 
del reato indica premerliladone : se poi ciò si fa per timore 
del suo inimico , non vìdenlur hominis occìdendi causa por* 
tare ? sentimento del G. G< nella L. penult. §. 2 Jf. ad le - 
geni /uham de vi pm>ltca . — Poiché si vede eP essersi ar¬ 
mato ad terrendum , vtl ad fugandvm- — Ma se V armato 
avesse prima insultato il suo nimico, se F appostò, se V in¬ 
sidiò egli è reo di premeditazione f ma se a caso Pingonlrò* 
e P uccise non vi è premeditarono : la presenza dell' Oggetto, 
V offesa , la passione, il dolore, nchimando tutta la collera* 
ravvivano un fuoco già spento i non ex praèmeditaliane , 
sed ex memoria recepì a mm irijuriarum illuò ira ex citante ^ 
Ca ballo , Toro , Molina. 

La prammatica 3 de ìctu scoppitfae ordinava che vieta 
la pi cinedi t azione quando il re alo era stato rom messo con ar¬ 
mi corte di fuoco : quindi P in genere , o sia la causa mate¬ 
riale si provava colie armi corte : la media se pistola , o pi¬ 
stolotto ; la efficiente con la inquisizione in specie : Parma 
corta non fu però qualità ìndi visibile , ma accidentale alla 
premeditazione dell* omicidio. ^ Si reca il seguente esempio 
dal P- Luigi de À mento de ddictis , tri. 7 §■ homicidiuni 
n- 38 , Miritus si armis se munita ac socios adhibet , ut ob- 
■servet adulicrani ern suam uxorem , et deprehendal ? et titàni 
jam inlerfioit ; ex praeparalione armorum , et ex comitato 
ugnaiorum non palesi concludi , quod appaltante siatuerit 
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oct idere , quia pt aevenlio armorum - . , pofuit esse ad pro¬ 
pri am defeusionem , ne ab adultero reprehensù effóndere- 
tur , sirut ad istius necem t et interpretatìo faccenda est ad 
illias fauorem , tutu ut delìctum exclu intur ? ium ut poma 
vitetur. — L' art* 388 Leggi penali rende scusabile nella fla¬ 
granza del dèli Un le ferile T le percosse, e gli ornici d] del 
marito che sorprende in atlul ter io la moglie e I' adultero. 

Si argu ii Mila ancora la prem dilazione da 1 provvedimene 
fi che pnma del reaio si sui falli dal reo, come procuran¬ 
do con soli xilod-n * danaro per poter vivere profugo, affan¬ 
na u dosi a preparar cavalli ; qui aliquem arrìdere prue me di* 
tanl , pmeparant eqttos , ppeuntam , et alia simili a v Fari- 
naeio con», i 38 - — L 1 associazione d* altri compìicl e fautori 
induce premedi fazione * sorios congregare soletti, strani s di* 
pan , et cnm ii seleni ijice.de te , Luigi de A incoio de ddiclis 
§- houiirujtum a n, ^ 3 , — Vie ancor premeditazione se sia 
staio vedalo il dcliijquejaie passeggiare e far i' andirivieni 
nel lungo t ove indi a poco ammazzò i 1 inimico , che colà 
passar doveva : ex perquisì f ione et erploratìQne iti neri* ini- 
wici y Pani molle adnot. 4 n- 18 ? e 26 deois. 22*-—SI deve 
indagare se una sol voi'a sia slato veduto <1 delinquente net 
luogo del reato , ma p u e p.ù ^ oh e passando , e ripassando 
con a ti i ( return tal ivi , che por i innanzi non eia suo coslu- 
in di passarvi, e che non avesse avuto causa di tanti aridi- 
xivienr ; ex deambulati otte et astantia tu Imo delitti. — Al¬ 
tra idea d premeditazione è 1! luogo solitario , ermo , c re¬ 
molo , dove per avventura sia seguili! il misfatto : —il luo¬ 
go pubblico esclude quasi la premeditazione : qnod percussit 
ai et bum Guazznus in ria pubblica ^ et in itinere currenU , 
sen in toro pablico , ubi nudine persona e . . . transibant \ 

non attieni eum insidiosi f ex$periatit r et in loco su\pmtO , 
proni j dum aggredì ens a n unum orci deridi ho bei , et a p pen¬ 
sate quem offendere cogitai ] r esperta igitur loci animum 
occtdendt mìnime ad funse rognose i tur , Bui-salto cons. Q72 
n ‘ l 4 * ” CnsJnfaro Crosto de mdicbs dcliclonim p, 2, C< 
?7 rtt 2 9 ^ considerò la pubb icità del luogo di poier essere 
1 1 co pm facilmente denunzialo; nounumquaai in di tifa enee- 

vai focus , ut cum in loco puhttco fattium furi homicidìum ; 
ncque enun presumi tur ai quem pnblici delinquere, uhi od 
homi ne$ arisi ster e poterà nt ad grosso . vd factum celerius 
deferì e judivi. 

Il tempo del reato forma anche la premeditazione : non 
st se regi e il giorno chiaro , ed il fesnuo : in fatti gli Ebrei 
in premeditando l'eccidio d* Cristo non scelsero il giorno db 
f^sla ; con sili um feceruni y ut Jesum dolo tenerent , et ùcci - 
derenl } Dicebani autem : non ìrt die festa , ne forte tutmtl- 
£t*s fletti in populo y IVIatth. 26. — La notte forma una gt'ac 




ve circosi ama per la premeditazione : qui m h agii, odit 
iucemy Saera Scrittura Joarm. 3 .—Innocenzo ili ori C con . 
saluti 34 de, off. del ■gali, dice ~ tenebrae aptae snnt ad fa- 
bricandum falsa m : — Orazio dice lo si esso : ~ Ut jug vieni 
hotmues, surgunt rie notte latroncs. —Quindi per |a redola 
de contrai] sortendo P omicidio a luce chiara di g!orno%e- 
sta esclusa la premerlilazione : si demo-irabit aut alienum 
tenipns , aut locum non idoneam , aui rnnitos arbitro* , quo¬ 
rum crederet nemini , aut se non tam ine tum, ut id susci - 
pciet, quod occultare non possit , ncque tam amentem y ut 
poerias , ac judicia lontmnent, — Cic. de parti hus orai. 
— Cesare Panitnoile nella noia 4 » n, 3 j , decis. dice t 
cum ita consulto delieta non perpatrentur , nisi ex subitaneo 
calore iracondi ae ex improvisa rixa snbo' to , qui toliitusum 
ralioms , et etiam prudentes decipit , et ad delinquendurn 
induci t. 

il modo dc/fe percosse forma anche premeditazione , esc 
modo p0rcussion.it , poiché se le feriie sono nelle parli dire¬ 
tane dell’ ucciso , e non da fronte a fronte, vi è la preme¬ 
ditazione , perchè, fallendo il colpo, potrà o non esser vedu¬ 
to , o scampar via colla fuga: apparendo le ferite da fronte 
£ fronte resulterà argomenti in contrario cioè un risroniro 
di rissa irà prò viso ed a difesa : indi cium dèMerationis tòlti- 
tut j quoti.es quis alias comutode poiuit o< cadere eum , quent 
imputatiti ùcci disse „• quia non est praesumendum , quod quis 
tolueni uit ani sitata m peri culo ponere , quando eum poiuit 
in alio loco commode inlerfimre , Campana ris, 2. ad , Sa¬ 
celli in sum, ale. 5 , ri. j 5 , t, a 

Sorge altra congetiura di premediiazione , quando si ne¬ 
ga dall’ uccisore al moribondo ucciso la confessione che forse 
chiede, ed i sacramenti ; egli perfidamente gl eli neghi ed 
impedisca , onde perderlo e di anima e d* ror|>o : sogliono 
essi dire , sit dìous ,modo non sit uiotti. — Da quesi’anìmo 
ferino risulta il disegno premeditalo: q,aiuta occisus in eo 
ai tu mortis aritiule peccatorum l onfessinnem exquireret , ét 
homicida irate non pernii ite rei , ut confiteiur , aut replica - 
reti non è tempo di confessione ; et cum pugìone oulnera 
vulnevibus addendo , ut citius moria tur . denegando sacra¬ 
menta , uttqtte maximum , et stn leste reputalur facinus, quod 
f“t satis abborrenclum , prout visum fiat magnar Curiae , 
et ex hoc aedo praemeditationem interfuisse , Toro com- 
peud, decis, t. 3 . homicidium apjiensaium. 

L’ art. 35 * delle leggi penali su la premediiazione S 
così concepuio ; fc la premeditazione consiste nel disegno 
« formato prima deli’ azione contro la persona dì un indivi- 
« duo determinato , 0 anche con irò la persona di un indi¬ 
ti viduo indeterminato che sarà trovalo o incontrato, quando 



















« anche se ne faccia dipendere, l'esecuzione dal concorso di 
« qualche circostanza o condizione. 

$. VII. — DegVlndizj . 

U indizio e un segno , una circostanza , da cui I uomo 
pruderne giudica Ée fatti altrui : gh iqdizj altri sono inda-*, 
vitati , altri dubitati: i primi sono quelli, che per segni 
sufficienti diiitQslràatìt cosj bepe il latto che 1 ànimo del 
giudice si determina a non altro investigare: la prammatica 
i *x ojfitìo judicum ciò stabi isce : essa è così espressa ; 
dichi orando , quelli ittdizj indubitati , che provati le gi iti¬ 
liicone *te inducono la mente del gtudtce a credere ferma- 
mente il delitto T esser commesso dall inquisito , quietando 
il suo intelletto in questa ferma xrtd$nz(L* *—Quindi la fer¬ 
ma credenza deve produrre certezza evidente al giudice Qn-> 
de cosi giudicare i questa evidenza % questa certezza si di¬ 
stingue in tre gradi , metafisica , che nasce da principi geo-* 
metrici, questa non ammette possibilità Ìn contrario ; fisica, 
che nasce dai sensi , questa ammette la possibilità ; mora-* 
le , che nasce da dimostrazioni morali , questa non fa vede¬ 
re che il contrario sia impossibile ; tiop è fuori proposito 
di far conoscere un male ; è egualmente quii dannoso il cre¬ 
der tutto , ed il non creder niente; periculosutn est creder e , 
et non credere T Fedro fab. io. Ij 3 . — Or dunque senza 
un viso arcigno bisogna dire che tutta la pr uova Ìndici aria 
dipende dal cuore f ij a J talento, c dall' arbitrio del giudice; 
perciò questi deve essere virtuoso, malgrado gli est remi 
della vind sono [ vbj . , f^irius Usi medium vi tiara m , et 
ulrinque reduci urn- — Orai. I. t ep* iB- — Il giudice deve 
in ciò essere guidato da un arbitrio , arh trinai boni viri , 
regolalo dal freno de Ile I ggi , e dal savio insegnamento de' 
classici autori : non proficua debei de CQnscienfia judicis » 
de si mi et de secreto perfori s sui , sed de utero et sinu 
tegis , Hainaldo oh$. vs 3 rn, c. 3 ^ §. * et 2 a numero 9*—; 
Malgrado si tratta di giudice criminale , a cui sebbene le 
leggi concedano qualche volta un arbitrio libero, pure : m- 
flit unquam agere poterli , quod juri , et ritti am con sona ni 
non sii . seri a$qtaialem , ac jusiiliqm amnino ser vare te¬ 
ne tur , Farinaciq , v t arbifrium. — Il giudice dunque per 
fare una giusta a >pl reazione di delti iudizj deve essere uo¬ 
mo dabbene, poiché: f rir bonus t est quii Qui consulta pa¬ 
ini m , qui le°e$ 7 iuraque servai* — Orazio. — I) ve ap¬ 
pigliarsi alle autorità avvalorate dalia ragione. P/aestantis- 
sitnum est per se sapere, proxinvun duci aliena ape , Esiodq 
epist. 291 , e S. Agostino de ordine L. 3 dice ; duplex es$ 
via, quam sequimur , curn rerum nos obscuritas movet 2 aut 
rationem * aut certe auctoritaiem . 
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f 7 j 1 mt * r/ l dubitati, cioè \ secondi, sono opposti agli 
induhaan : mo.va.no ancora Y animo del giudice a credere * 
ma non r.iuJo, senza restar altro da investigare 
dividono in prossimi cd in remoti 
immediatamente 


risgu ardono 


quesh si 
i primi sono quelli che 
reato ; i seco mi i sono quelli 
s- gui , q circostanze extra dehctu/u , e riguardano gli an- 
lecedentij Consegueuti e susseguenti il reato: come la fama+ 
la fuga f il confuso mL'asilo , V inimicizia * la confessi ona 
stragiudtziale , le minacce, Laganano ad Rovii , ^uper 
3 ^, de Rosa in p* ax crìa 1. c, 8 n, 5 CacAerrm , 
decns, 79 u* i 5 — Gli iudizj dubitati si di vi dóno àncora 
in lievi ,e granii questi si suddividono in indizj urgenti 7 
che con qualche probabilità riguardano il reato et urgent 
a crederlo 7 ed altri sono quedi che con grande probabilità 
e verisimilh udine indica no il delinquente , onde si chiamano 
indilla* graì&a muli ai n urgentia, de Rosa in prax. crim. c* 
3 11. 6 : questi si distinguono dagli urgentissimi che sono 
gl indubitati , i quali per provarsi legittimamente si ricer¬ 
cano due testimoni, e per gli urgenti , o molto uggenti, 
si richieggono anche due test imoni contesti de loro et tem¬ 
pore , giusta la della prammatica 12* 

La fuga e un indizio remoto: fu%it impius y nomine 
pers.ee/uente : justus auleta quasi leo confidens absque terro¬ 
re erti , proverb. QÓ, n. I. : questo è ti testo divino , evvi 
d civile ìgitur ne latente co y aulii, de exhibcndis et 
introduccndis reis : poiché sfuggire il giudizio da* segni di 
T'Ciià, conforme la non fuga dà segno d'innocenza t Gio. 
Tnrn coos, crim 81 , a min*. 82 , t. 2* —- Libarne diceva 
che coloro che friggono so 11 rei : per provarsi la fuga si ri¬ 
chieggono due estremi , cioè primo che due testimoni depo¬ 
nessero aver veduto il reo conversar pubblicamente prima 
ded reato f e secondo che deponessero essersi assentato pel 
reato , di cui $' inquire , de angeli & de doliti, c* ]35 , n, 
7- part. j, --Se la fuga sìa sortila dopo la querela, odo- 
po cominciata V informazione, o dopo spedito il mandato di 
deposilo , r indiziò perde la sua forza, poiché anche 1* inno¬ 
cente fogge la molestia ed i disagj d* un carcere, che una 
natura 1' insegna ; sopì etnia profundis sima est , quae 
sailem còmuluìi in pene li s s Bruno de quaeshonib n. 3 . 
— Plutarco nella vita di Aioibiede parla della sua fuga ; 
Vii am ne mairi quìdem meae in judicio cornmiserim ; me¬ 
tileni ne forte per errorem , nigrutn caladum pio albo in 
umani dimilleret. —* Lo stesso rispose Demos tane epistola 
2 il quale, malgrado innocente, non si volle esporre al giu¬ 
dizio dell’ Areopago scrivendolo : j a in ob discesiti ni me uni 
jure mi hi potestis ir asci ; ncque enhn ideo abii , (juod de 
vobis dcspcraretn > aut rapi nani alio respicerem ; sed pi imam 
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fan-eri? ignominiam animo fercham grarifer , rie ni de prùpitr 
aeia lem v affiteli one ni t II ani carpari v per peti nati pai e rum ; 
dmtque et vos non noli e pu tii barn illuni tinnì tu n< luim ma 
ejfugere , quac nec t'os quiderh juv\tbni , et ni e per deh ufi ~ 
S* dttanasio accusalo falsameli!' 1 fii uuiirr.dio* e di adulterio 
non si presentò a' Vescovi ; s< fece condannare in contumacia, 
Storia rriparlila JU 5 , C. 17* 

La confessione slragiudizn le e indìzio immoto : 1 dot¬ 
tori la paragonano ad un testimonio Ji* i } t$u , de dngchs de 
delicL p. i, c. 1 iti , n. 12. — : Quindi combìudum che 
concorrendo in pruina ilei rea io la c posi zio n e d' un rsìiiun- 
ri!? de visti * e b confessione si r.igiudiziah; del reo , ne nsulli 
p ena pruava di convinceuza 1 deve esser latta cmi animo se¬ 
rio , e sedato , non per ira > g uoco , burla , scherzo , irifl- 
lantena , Iattanza, timore t e sdegno; deve esser possibile f 
verisimile, particolare* ed in specie, rnè che si nomini il 
irato e contro di chi fu commesso, de* Angrls . Majotana, 
e de Rosa, — La stessa si deve provare con due testimoni 
roniesb de loro et tempore , Sarnus in prax, crim. c. 

0- 6,, Fa ber in C. tit. si certuni pela tur. — Un sol itisi ime¬ 
ne mi Ha prova * malgrado personaggio di alto affare : ma¬ 
nifeste sancinms , ut unius omtiino tesiis responsin non midia- 
tur , e ti am sì prette tarae curine honore praefnlg&at L, juris 
jurandi 9, C de lestibus* — Poiché negli a Ila ri criminali 
non sì deve g udicare con immaginarie mi pp0S : rfoni* e mentii- 
■V tati raziocini . singuli , unìoersicfue indine* cognosranl , m 
publu ìs trìmtnihus non aportere emendicatis uti suffrngiis , 
sed rei oerifatem itifyuireF$ , L singoli C. de accusai* — 
La legge Civile art. j 3 oq però su la confessione stragiudizbìe 
ai esprime così : » c inolile V allegare una confessióne sfra* 
n giudiziale semplicemente verbale, ogni rjoal voi la si traili 
» di una domanda di cui la pruova testimoniale non sarei) 

» Le ammessa. — Le Leggi penali non ne parlano : sarebbe 
dunque meglio che poco si curasse : ciò consiglia la pruden¬ 
za ; poiché non vi é ora tra gli uomini troppo buona fede* 
La fama pubblica forma altro indizio remolo : vox po- 
puh , vox Dru , Marsihns in prax. diliger]ter n, jq j 
verter, de Marinisi de Rosa. ~ Non dovrebbero però cie¬ 
camente i giureconsulti seguirei giudizj dei popolo, il quale 
è un miscuglio cT età , di sesso , di uinori , di condizioni , 
di stravaganze , di furori, d'incostanze. jWgiaimmte Ole- 
/ sfino r. scriveva ai Vescovi di Puglia , c Calabi ia nella .sua 
* pistola 3 , c. 3 : Doctndus est populus non sàtfvtneif : s. 
Àurhe Seneca dire episf. 29: mwquam vvlui popolo pienitré) 
na ni qtiae ego scio . non prabat populus , quCtC p* ohfd pò- 
pdns ego nascio. — Gli Imperatati Diocleziano , e Massimi 
no nella L, drcurioimm 12, C. de poenis ordinarono ; 9 ^ 










mie voces populi non sani audtendete t me pocihus eorum 

*!■ [ 0 / 0 Q-l tw — * ja ( >os1 ^ a glosarn in D. I, decurionum 
i i pie ride Pilato , che ad papali clamorem Ckristuni condern - 
navit. 

Non è da negarsi chela fama pubblica è un gruppo 
di stravaganze. Ter tulliano in apologo adversus gente* ebbe 
a dirne : multam in utraque parte creò a fama mentitur , M 
tam de bonis mala ? quam de malis bona falso remore con- 
celebrai, — Interrogato Gio, XXIfl , quale cosa fosse più 
, ena ddla. verità f rispose la fama : quidquid enim laudai , 
vituperatone dtgnum est ; quidquid cogitai , vanum \ quid - 
> fatsum ; </uotìt , òorcum ; quoque 

, malum est ; quidquid denique extollit , malum» 

Per aver valore dunque la fama bisogna che abbia i se¬ 
guenti requisiti ; il primo * che i testimonj debbano nominare 
ìe persone dalle quali ciò intesero , altrimenti è un remore * 
auè vane ciarle del vulgo: Cicerone ciò insegnò L. 12, epist* 

10 * nos de H Glabella , quae volumus 7 audivimus : sed adirne 
sine capite , $ine auikore t rumore minato : — il remore e 
di ver un peso : degenera dalia pubblica fan^a : rumori bus 
mecum fHtgnas , ego autem a te rationes requiro disse Tullio 
de natura deorutn h* 3 * G, 5 : anche Cornelio Tacito ciò 
die 0. 1 non est rumore statuendum L; 3 , attuai, — Bisogna 
che si debbono nominar persone certe , poiché potrebbe darsi 

11 caso che 1 avessero inteso da persone odiose , dai nemici, 
dai parenti della parte offesa , e da altre indegne di fede : 
quindi se sono immeritevoli d r ogni credenza coloro da chi 
l hanno inteso t tanto meno chi dice averlo da quelli mte« 
so ; quia tesles d& audita mn magis probant * quam proba- 
reni illi , a quibus audìvisse dicunt , ne plus credatur copiae % 
quam originati , Gram, coutrov, for, 65 *. n. *9 , 3 ^, *— 
Tutti coloro che dicono cT averlo inteso dalle genti ne risulta 
un vano rumore : semion^rs* rhufite allo certo aut fiore di- 
sper stun , cui maligni tus miiìu m dedii , inerme ni um credu¬ 
lità* , quod edam innocentissimo palesi uccidere fraudo ini- 
rniiorum falsa vulgantium , Quintiliano 6. instil, 

11 secondo requisito riguarda il tempo t cioè che si sia 
inteso ante querelam propositam , acciò la fama insorta non 
abbia origina dalla mossa fatta dal querelante : quindi i te* 
stimoni si debbono dimandare tic tempore t quo fall erta fa¬ 
ma , Hercuìano de probanda negativa, n, 3 1 3 : in mancanza 
della pruova del tempo si presume che la fama sia insorta 
post ìacohatum processimi , Majorana in opropr* c* 8. 

II terzo che i testimoni esprimano la causa , donde sia 
surta la fama per conoscersi sesia probabile, e vemimile de 
Angelis d* c* i 36 f n. 37. 

Il quarto che sia illesa , solida f uniforme * costante, s 














da nessuno confraddelfa , Sperelli drcis, ^ ?3 ? n- 3j. e 38, 
— Con questi requisii questa lama si eira ma veemente dy 
de Rosa piax. ermi- c. 8 n. au, a difl renza della semplice 
eh* è priva di questi requisii ì; 

li'inimicizia fa anche indizio : Li legge dal nemico pre¬ 
sume ogni male: vedi la L* i §■ pructcreaJJ. da qnaestio- 
nibus : il Sacro testo ci ammonisce ; non credas inimico tuo 
in determini : in labris sttis indulcat initriUus , et in conte 
s no iris idratar j ut subverfat te in foveam : in oadis tuis la- 
chry malli r inimicus , et si inveri eri t lem pus r non $a f i abitar 
sanguine ; &t si incurrertnt id/i mal t , invertir* cimi itile 
priorem , Ecclesiasùc. c* il* —L’indizio risultante dall 1 ini¬ 
micizia si deve provare con lune le sue cause c qualità: nei 
dubbio non si presume ; poiché tra tulli gli uomini si sup¬ 
pone amicizia, eh 1 è il fondaménto delia umana società : quin¬ 
di se il reato è capitale la pruova della inimicizia deve esser 
capitale , de Engels de dóliciit , c, i 36 . 

il litigio civile è sufficiente causa d' inimicizia, Saepius 
causae pecunìariae inaiar iam criminali-bus creare noseiuitur , 
L, pioperandum C. de juditiìs, — Il motivo, che mosse V im- 
perador Giuslioiano a disbrigar [eliti fu precisamente predar 
subito spegnere le inimicizie, che ne sogliono nascere : Sed quia 
malèvoli darti ansarti dclmqnandi ; aui cedutimi ose se ge¬ 
rendo j atd pi ndieta m a cottiti gatori bus procurando ; qiwd 
jiisi acerba poenac inrpodtione refmenetur , vix j udì eia li¬ 
bere gerì poterà ut. -- Giano La rigiro 3 semestri um 5 dice 
che le liti portano odio, e vendetta; ncque nisi perraro 
ut quibus rum de e a re jurgìum fu&rit , inter se ameni , — 
Bisogna però aver riguardo alle parsone de 1 litiganti, al dì 
loro naturale, agl* interessi , od al modo di litigare. 

Si dove provare che non sia seguita la pace* e che l’of¬ 
feso mn tenga altri nemici ; poiché in opposto V inimicizia 
piu grave, e non riconciliata , e più recente sia quella del- 
T inquisito , Sa bel li hoc e asu. 

Dalle minacce risulta all(o indizio grave: — il Senato 
Romano condannò Quarta O stilla con quest 1 indizio : essa 
rn in acciò la morte di suo milito prima del decorso di due 
mesi ; ed in questo tempo prefisso accadde j Tito Livio de¬ 
cade 3 L io. — Devono le minacce essere avvalorate dai 
seguenti requisiti , i.°Ghe il inrnacciaffté sia polente ad esegui¬ 
re le minacci** p solilo ad eseguirle, Tesaur. dee. ^4i $ arna 
in prax, ermi, — L famosi 7 , fì\ ad legem Jutiam 
majestatis , persona spedando, est y an potuerit j avere , et 
an ante quid fmerita e nella b, unica C. kì qids Imperatori 
maledixerd è detto" ut ex personis hotmnum dieta pcnsernus 
ftjHntm pr ae tenni (ti , an ex quivi debèant , censeamus, ; 
che le minacele si suo ^erte , e determinate * che 
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suino spec fiche y ?\.° ch^ non siano equivoche , ed aMigue; 

5 ° che siano fondale in causa precedente o di rissa ? o 
d s ingiuria ; 6.° che siano proferite seriamente e con animo 
sedalo , dopo ricevuta V ingiuria ; 7* Q che Ira ie minacce 
rd il reato non vi sia decorso mollo intervallo di tempo ; 
8, c> che d minaccialo non abbia altro più grave inimico» 
poiché ad exdudrndum in didimi minarnm. s ffi it probare , 
(juod pjfemus Jiabeat alias iuimicos , Fannae, eons.. $2. n, 
*4; 9 ° che le minacele si debbono provare con due 

testimoni, Casini!® drcis. ^ n ° a, 

La consuetudine di delinquere produce altro indizio re¬ 
mo tu , grave ed uigenie, poiché ma/ns sempet malta : Cice¬ 
rone chiamò la con sue! odine di delinquere ah tram naturarti 
L. 5 dò fini bus C- i 5 - — Giovenale anche ciò avverti nel¬ 
la salirà jd, ver. 3 o> * . . ad mores natura recurrìt ? 

Damnutos fixa , et miliari nescià f Cu erotte nel L, de 
itwention& ammaestra, quare fam ejusqitem arguii , ex 
anttfactis accuso io r ìm probar e dehebit T et o stendere } si 
<]uq in patì ante per rato corta ìctus sii ; sì ìd non poteri t y 
si quatti in similcm ante suspicione m pene rii. — Un poeta 
recenie elegantemente il cantò: /V el sospettar delitti. —* Da 
un alma infida ai tradimenti appozza — ètiche il dubbio 
timor d'tvìen certezza, — Bisogna pem osservare che il 
delinquente fosse sialo almeno altre tre volte nello stesso 
genere di reato o confesso s Q convinto , o condannato , 
poiche non basta che V imputato soltanto sia stato querelato 
ed inquisito nei puri termini del solo processo informatico 7 
senza il costituto , senza le difese * giacché non statini 7 
qui acca salar , reus est ; sed qui conpi nei tur crimìnosus , 
Can, sisci tanti bus caos, i 5 ? q. 8 — Inoltre : homo criminosus t 
et malae fàmàe dicitar ? qui de crimine et perpairatis 

JlagUìis confessus , pel com>ictus extiterit ; secus autem si 
fuerit tantum inquisitus , et processatiti ; carri ex sola 
inquisìlione , et processa dici non possit , quod quìs sii 
consuetus delinquere , Follerò* in prax crina. ù.° $8, 

Si dice poi interrótta la consuetudine di delinquere se 
P inquisito pel decorso di un triennio si sia ben condotto; 
quindi si ha per emendato > e corretto ; non vi è jvù indizio : 
si vitium in priore forte gestum est pìta ^ attamen sufficit 
ad mediocrem purgatìQnem peccaiorum , et ad pirtutis 
augumentnm trienalìs imi pori $ testi moniùm t autb. de mo- 
nachis $■ sancirmi? ergo co Hat. i, 

Cj cerone però ad Herennium L. C. 3 insegna , che 
nello stato congetturale non deve dar conto V accusato, delia 
sua vita passata : utatur extrema defensione ^ et dirai ; non 
se de rnoribus ejus apud censores 3 sed de criminibus adeersa* 
riorum apud judices dicere* 
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V asserzione del ferito forma anche indizio grave * la 
stessa deve farsi, quando il ferito è sano da mente, tosto 
dopo la ferita, con giuramento* e che perseveri sino al 
periodo cb sua vita : F^crae voce* , tum dertmm patito re ah 
itno — Ej lei un tur m . * . Lucrezio L. i. vers. — 

Nè poi si debbe tener per un dogma I' asserzione falla dai 
tento dopo la sua ouifcs? one sagra mentale : lì responso di 
Ulp a.m di c o ci ammaestra m la L. si quii in gì avi 3 , 
§■ sì cjuis tnorieos ff* ad S . C. Syllanianuiti * si qms , 
àiice , mor ens éixisset , a td'/z inori is s/W 

c j se , riiceudivi} c$l , n >n &s $ù cr&d&ndaut d ouì ino y si mas icns 
hoc ditti , ni vi putite ri/ et proba ri. 

Giasone May no da M la no sviluppò meglio q osto arti¬ 
colo nella L. i. u. i t. tf de co per quad factum erti e 
disse: tn omnibus praed-Ctis mhil fardi ad e orimi credtditWr 
lem , cjuod islutl deponenti , quando sunt in extremis vitati 
costituti; quia non m $*?/* , qui jporiiur , Pel est in extremo 
**dae , Evangelista , bceJ reccper/f Corpus 

Cristi r per ho.: &i non credi tur T per la ragione fonda iiicula- 
le : non ereditar in prae/ndicium terfii, — Si osserva a 
questi» proposilo che i reati si provano con ! testimoni , 
non con i querelanti , L. n ullu s io ffl de testi bus- , L. 
ornnòs io ? C. de Uslibus , poiché eglino, farebbero la causa 
propria : così gli art. 85 , e seguenti delie Leggi di proce¬ 
dura penale. 

L asserzione giurata deli* offeso * per quanta circo- 
stanziata sia da lutt 1 i sacramenti , e sino alla morte perse¬ 
verata, da per se soia non formi indìzio grave, ed urgente , 
ma remoto ad mquirendum, e che prodar possa quàn darri 
vilem praesumptionem , Bruno de indici is §. circa tertium. 

Le cose e gli istrumenti adatl i al reato trovati nel luogo- 
dei realo producono indizio grave ed urgente contro al pa¬ 
drone o possessore degli stessi ; Menockìo de praesnmpt iL 
3 . q. 89: se poi prova che l f aveva venduti , dolati, o 
permutati , o pure che in tempo del reato era assente o 
lontano svanire affatto 1’indizio, 

cose rabule che si trovano presso alcuno formano 
indizio grave : curate cautìus negati ari , ne non 1 un tum in. 
damna h*fusmpdì , sed eli am in ci 1 mini s su spi don e m luci dati s 
L. invivi Utn 2 ^ turale C » de futits , e nella L, civile 5 t 
Cud. end; o trans ei<r>0 . et ignoro tt emisse , dicere non 
conventi i volt- riti evitare atienam botto viro suspicionem. — 
Se il compratore è di buona fama r diià di non aver conosciuto 
il venditore, il rinv«nimenlo dilla cosa furava presso di lui 
non tórma nè indizio , nè presunzione , perchè nemo repente 
fil pescai ut , C. mandati de praesumpt . — Ma se dirà che 
non si ricorda non toglierebbe due indizj. — L’ Uomo di 




«Hiva fama se non dimostra chi gli ha venduta la coira- 
baia s attira coniirò di se indizio grave, e molto argente. 

Pei la trilla di Napoli vi fu UWÈimmaHm 11 de empi, 
et venda , e per lo regno la prammatica 12: qpeste ordina¬ 
vano delle pene a chi srienler rem /urlio,m, emerit i Ì merca¬ 
tanti non potevano comperare, se non sapevano il nome 
cognome patria , e doni olio del venditore ; non potevano' 
retrovendere, se le rose comperale non restavano esposte in 
pubico pernii eri giorni : questo indizio si assicura ai termi¬ 
ni dell art 00 , 09 , e <jo Leggi di procedura penale : cioè 
si deve verificare con quattro testimoni che la cosa involata 
esisteva , e che dall epoca del reato essa sia mancata ; — 
dii poi ne offra fa pronta restiti!tiene 1100 si deve sospet¬ 
tare reo : quid e/iim facitius , quatti ut per aiiquem ex 
domestici s , ani eli am follasse per callidi la lem arinersa, ii 
cali,mniator1 $, re.S , qitàe farlo subirne.la dici nr in ignorantis 
et innoxii airi domum infermar ? Antonio Fabro C 1- fi fit 
1. de furlis, defin. 

IS orme impresse dal piede su la neve, o su la tema 
molle forma indizio remolo , grave ed urgente r fórma 
pediS) oel solerne : se ne deve fare eiierimento'col piede del¬ 
l'imputato ed in presenza di due periti: Sannazaro il contò 
graziosa in etite. — Furasti il copio, e. ti conobbe a, zac, ari: 
Augello Sanno m prax crim. C. 7. n. 16 disse: senso meo 
est fallare iuduium : multi entra possimi habere eandem 
formam pedìs. 

Il curioso esplora mento del luogo del reato fatto poco 
prima dello stesso , 1 osservare , il guardarne gli angoli , ì 
recessi, le soventi ripassate, gli andirivieni formano indizio 
remolo , grave, ed urgente : si dovrà però provare che veruu 
altro ci passò- 

L ubilo mutato , ed ululilo , cioè essere mascherato , 
travestito partorisce lieve indizio : i delinquenti sogliono 
travestirsi: anzi io stesso travestirsi secondo Ulp : ano è reo 
di pena , U ìpiana s in sacco far in a di, tit. de furlis n.° ao ; 
il travestire ha dovuto essere nel tempo del reato; altrimenti 
a nulla vale. 

Aj* occultazione de testimoni procurata dall* imputato 
produce indizio remoto , grave, ed urgente: se poi questi 
testimoni vengano ad essere esaminati, e depongono il reato, 
gli artifì j , le promesse, e le minacele usate dall’imputato, 
queste formano indizio anche gra\e, ed urgente. 

La troppo sollecitudine , affiittazone , ed importunità 
di chi accudisce in corte o di-uunotando , o soHi-ciiaiido o 
instigando che si indaghi il delinquente , o visitando spesso 
spesso le prigioni , o interrogando cosa si fa, cosa si dice , e 
quali spedi e nli sì prendono per quel reato senza che egli ab- 







Ina interesse , produce tutto ciò indizio grave ed urgente 
contro dì luì : culpa e nitri est immi scere se rei ad se non 
pertinenti , L, culpa 3 y JJ* de rcgulis juris* 

La deposizione giu ruta della vergine stuprata si reputò 
indizio grave ed urgente , ma con la t osili u rione del 1708 , 
e la reai sanzione del 17^9 fu diversamente disposto. 

La deposizione del correo che chiama altro compagno 
nel reato, o sia mandante , 0 ausilìaùfe , o fautore , o 

complice forma indizio soli auto ad inquirendum, poiché non 
sono degni di fede questi ribaldi per propina confessione i 
quali , disperando della propria salute, mettono in pericolo 
quella degli all ri : ranni orbe concusso : si lusingano che 
incolpando altri I beraun loro stessi ; la legge molto dubita 
de depòsiti one correi dite i , ne tttalcvoLuni nominet , ut 
insimul cum eo pattai : gl' Imperatóri Onorio , e Teodosio 
ned la L. 17 §- fin . C* de accusai . disposero : ne al renata 
salutari in dubiti m de duca t m qui de sua desperavi t. — Pel 
nostro regno però vi erano le seguenti disposizioni in mudo 
clic se tre rei dello slesso reato nominavano un correo, ciò 
non era indizio , ina piena prova: eccole: il capi telo frequens, 
et effrtnatav la prammatica 3 dcfurlis : la prammatica i 3 
de ex uli bus : e la prammatica 6 de recepiate dòlinqmntium. 
Vi era fra dottori la distinzione di correi nei delitto , e 
correi del delitto ; per la prima classe era costante T avviso 
che la deposizione contro del reo principale formava indizio 
grave * ed urgente. 

La deposizione di un testimonio rii età minore forma 
indizio remoto : non est ìntegrac /idei nec de jote canoni¬ 
co can. p aeri 22, q. 5 , nec de jat e civili L . in testi moniti-m 
ff* de lestibus : se poi sarà minore di anni quattordici non 
produce nè pure indizio, poiché non può darsi giuramento 
art. 247 LL. di proc. penale, e L t qui jurasse jf. de 
jurejar> — : quindi la sua deposizione, non essendo giurata , è 
nulla , etl iti valida L. solam C. de teuibus * c. nuper d& 
testibus ; manca di discernimento art. 64 Leggi penali, L- 
fin É Jf, de juris et facti ignor . : perciò si reputa sempre 
mendace L. ex libero ff* de (ptaestionibus. 

Il procurare la remissione della parte offesa forma in¬ 
dizio grave ed urgente , maggiormente se si promette dana¬ 
ro y darus §, fin. q. 21, Blancus de quaesiionibus n, 3 o 6 : 
bisogna che si faccia sponte , per amor di Dio , senza da¬ 
naro , e per mezzo d* un terzo, onde evitare che forma in¬ 
dizio di reità , Muffir ana in oporp. c. 8 n. — Niger 
in c, regni ad consultaiion&m n, 241 intanto colla costitu¬ 
zione de" 17 Giugno 1738 , n. iò si disse che la rimissione 
delle parti offese , a ri serba di abilitare chi tiene la facoltà 
di aggraziare , e comporre , niente possa giovare al reo , e 





niente alteri Io stato della causa , la quale si deve giudica¬ 
re , coMI se tale rimessione non vi fosse. — L’ art. (\q delle 
LL. di procedura penale ammette la rinunzia alla istanza , 
e fa troncare ogni procedimento penale ; è uopo riflettere 
che noti- si può rinunziare ai reati di alio criminale , perchè 
l'azione è pubblica, ed ai reati previsti dall’art. 3 g dette 
Jbeggi , pei quali si esercita 1' azione senza istanza privata .* 
la rinunzia in questi casi sarebbe pericolosa : formerebbe in¬ 
dizio di reità, perchè si accetta il reato: bisogna distinguere 
la discolpa : questa dinota innocenza : è diversa dalla ri¬ 
nunzia: quando questa ottiene l 1 imputatola sua innocenza è 
sotto la franchigia della legge: l’ art. iQÌLL.pen. ne dà di ciò 
un argomento: esso parla quando sì ritratti un testimone: pre¬ 
cisamente il caso della discolpa è la ritrattazione che fa 1’of¬ 
feso : i termini potrebbero esserci seguenti; per male umo¬ 
re , per degli equivoci di fatto , e per delle peripezie , a 
cui va soggetto il cuore e la mente umana si avanzò que¬ 
rela da n. n. : ora la stessa si ritratta ec ,, si rinunzia ai 
danni interessi ec. 

Questa è la materia degl' tndìzj : non basta però che 
essi risultano dal fatto: non basta che siati ben provali ; è 
d’uopo che siati legittimi; debbono essere autorizzati dalla 
Legge ,■ altrimenti non sono indizj , nè pie considerazioni, 
ina empie riflessioni; non debeni, esse offertala, et in proprio 
celebro nata , sed j addica ralioni naturali , et ex pressi s 
le gì bus. , quae de eis exiant , consentanea , vel sano prae- 
clarissimorum doctorum , et inlerprefum communi suffragio 
confirmata , Majorana in opopr. c. 8 n. 28, p. 3 . 

- L' orrore , la pubblica disapprovazione , ed il timor della 
pena' allontanano gli uomini dai reati ; ina se questi, obliando 
ogni idea, vi si strascinano , è d' uopo però che non vi sia 
una ondulazione continua tra la misericordia , e la ferocia ; 
il criterio della verità determinar si dovrebbe con regole Cer¬ 
te ; il Romano diritto nella L. ultima C. de probaiionibus 
imponeva al giudice il sacro dovere che la condanna fosse 
appoegiata o sulla fede di testimoni idonei , o sopra pubblici 
documenti , o sopra argomenti incontrastabili e più chiari 
della luce : per condannare un uomo è necessario di una 
certezza morale di fatto d 1 aver violata la legge , d’ aver com„ 
messo quel reato ; la certezza è lo stato dedi’ animo sicu.ro di !l a 
verità d’ una proposizione : quindi la verità ’o la falsità £ 
nella proposizione : la certezza , 1’ incertezza , il dubbio £ 
nell’animo : inconseguenza la certezza morale, essendo lo stat 0 
dell’animo sicuro della verità 'di una proposizióne, che 1 con¬ 
cerne la esistenza di un fatto, che non è passalo sotto i no. 
itri occhi , uè segue che questa per esser giusta dovrebbe 
combinarsi col criterio legale , cioè colla norma prescritta 
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dai legislatore : qtnndf gl 1 ìndici dovrebbero determinarci da 
tuia legga , sccglieiKiotitj i veri : qucs*a legge sarebbe uu fru¬ 
ito all' arbitrio de 1 giudici , la loro coscienza un su pulimento 
alla stessa ? e V innocenza sarebbe più gareni ita : V art, ig% 
dette LL. di procedura penale sarebbe temperato ; esso (i es¬ 
porrebbe il suo impero : la convinzione dtf giudici allora non 
sarebbe soggetta a ricorso, 

lo chiudo questo paragrafo coi seguenti insegnamenti della 
Legge nel premiere kif'ur matto ni : in emminalìbus ea semper 
sii tenendo- opinio 7 (fu a e in mitiorem > et beitigniortm par¬ 
imi tenda t, L* interpretati^he ff. de poenis : scraper ad ex du¬ 
rone m dtlicii 7 Dramma t. cons. 36 , n> 6*: — mehus est> ut 
ob misericordiam rationem reddat , quam oh scveritaiem , 
Panormìt, In c. Q de regulìs juris : in dubiti respondendunt 
€$£ prò reo p c, ir. de reg* juris in 6, 

5 - Vili. —- Del mandato de Captendo, 

I principj d* una giustizia intemerata non permettano di 
dar fuori il man dato de capiend ù , quando il processo in¬ 
formativo non presenta con equa lance il retto » e quando le 
pruovc , la causa del delinquere, il dolo , la forza delle cir¬ 
costanze , la ragione , escluso il sofisma, non portano in inon¬ 
do la verità : I" Imperador Federico secondo in una sua co¬ 
stituzione stabilì ‘ squaUore carceri$ macerari non volumus 
accusatum : il Rito 4 * di Vicaria della Regina Giovanna il 
ordinò: quod constai per unum tcstem » et de fama pubbli¬ 
ca , defìnelur : la prammalica t de custodia reoruin dispo¬ 
ne : aniequam incipiat constare de maleficio de persona 
non detinealur ; intanto Farticoto ic>4 delle JLdL* di proce¬ 
dura penale ingiugne di spedirsi mandati di deposito centra 
gl 1 imputati , quando si siano raccolti indUj : quest’ articolo 
dà molto all arbitrio ; poiché } quali sono gP iudizf &safi 
dalla legge ? perchè togliere la libertà ad un cittadino per 
indhj vaghi che forse non formano reità o sono tutti fallaci? 
Chi potrà accertare che non vi saranno ancora futuri indii j 
di innocenza, praedicUe -*>os futura , ed Dii esti$J Gli in- 
dizj raccolti sono anche senza giuramento. Dunque io ciò 
tìqiì vi c legge ? Dunque le voci del filosofo Cnsippo sono 
obliate » e raccolte dal giureconsulto Marziale nella L. 4 f£ 
da légibus : Lex est omnium divinatufìt , humanarum rmuìu 
regina i oporlet auitm cani etiam pracsidere et bonis et 
wrtalis 7 et prin aperti et duce m esse* — Cicerone si esso ? il 
gran genio di Roma, stabilì che la legge sola deve essere la 
«orma costante del giudice: nedmu sibi poieStatem datarti , 
verum etiam fidem habifam esse , fiora quod ìpse ve Ut , std 
guod H* et religia cogat 7 cogitare * ncque sibi quodumqw 





V-ùTicupilòrit j licere 5 scd hàfatTt iti cc?ìstV& l A gcm , rctì^io* 

, et qualitaUm et Jidem . Cic, — Ito Cluentio. — S. 
d Àcj^ioo □ (J. 63 art. *£, in nspons ad prìm^ 
♦implorando cenando non vr è fajfce, 0 ero mandando ai giudici 
la misericordia nel loro arbitrio, dico così:- ego eliceremo 
fjuod m ìó e ricordi a ludirds hotel locu ni in hh , qua e arbitrio 
Judicv& vémM&ur 1 in qu i bus. boni viri est , ut sii dirili- 
mitivus- poemi ntm, —- Quindi non si dovrebbe .procedere a 
cattura senza prima prendersi 1’ in formazione: , dalla quale ri- 
aulii proova con vincente : 1 arf isolo è scritto con molta 
freddezza ; raso dovrebbe [Coscriversi , perché oli raggia V urna- 
aiti , pecchi distrugge i fonda me nb sociali , perché rovescia 
il potere del legislatore * perché sosti tiri se e una nuova po ten¬ 
ia legislativi , essendo arbitrario, Gìq. Luche da Converte* 
zittii, c. *8* * per c hè , essendo gl’ iodi z j scg n i du b|ji ed 
iacerti , sì deve mettete al sicuro, poiché dice Seneca in 
f&ibiìs fave tifai * © Puffenclorfio de off, hom. et che. I. i* 
c. 1 dà la regola , qu andai m ancipiti hae'tet midicium s bo- 
nurn quid sii , an malum f actio- crii susp&ndónda , e Plroio 
b episf. i-S dice , qttod dubitasi ne feccrts,. 

Gli ijidizji aIla cattura sono dunque io potere cM giu** 
dice : imo per provarsi innocente 4cve essere prima dichia¬ 
rato reo; city t formare un processo off-usi vo : ciò è lasciai 
arbitro it magistrato: la legge non i- Giudici debbono stabilir 
le pruove : fa pubblica fama , la fuga, le minacce e simili 
indizj, senza it corpo del reato, non sono bastanti a catturare 
un. cit tadiuo ; non lo saranno mai se la legge non li doler- 
mini: !<* prigionia è una pena: dessa deve precedere (a di-* 
ehiarazione del reato : sarà dunque sempre ingiusta sema 
una legge che m convinca il reo. 

Luce divina , raggio celeste h la ragione: qwepaì [alme 
piti tarde solleva ai Ore! : questa gl 1 in felici rallegra, i lenti 
sprona , i fugaci incatena , anima i vili , i ternerarii arre¬ 
na : questa , esente dal tiraolio impero di f irtuna > ognor 
tran qui la , eguale q|hnr f mai non esulta o geme : questa 
non paventa i gài®hi , perchè colpe non ha ; premìi xxoa 
cura f perchè paga è di se : questa Khera è sempre fra cep- 
jh e ritorte : questa , io diro , è quella che insegna all' no¬ 
ma (frrìon vessare il sua si ni 3 le, di twn opprimerlo, di »'<»> of¬ 
fenderlo.: questa è quella che ci dice che gì* indiaj alla cat¬ 
tura non debbono stare in potere del giudice; ma una legge: 
demente 11 debba dettare che col suo vasto impero ingom¬ 
bra la me ri re , senza rabbuffato crine, ispido mento, o I er¬ 
riti t ab ce die muasc o tuona. 
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$. IX. — Vdlò prigioni' 


Le prigioni dell’uomo civile dovrebbero essere diverse 
dall’ uomo plebeo: i ladri ed assassini uoa dovrebbero slaie 
uniti tra un reo , ma sciagurato : anche dovano g^om. 
261. n. 4 . Ibm. 1 scrisse: Barones m modo carceranti, et 
retìnendì stios vassallo^ in carceribus , debentai oertei e , fa 
derido distinctionem inter nobilcs , et ignobucs , a las è r 

vareni ^assali o$* , t . * . 

L’ agresto d’ una persona civile dovrebbe eseguirsi senza 

ignominia: con modi onesti , senza funi , senza manette , 
senza clamori, senza g'rarlo per le pubbliche s,ra( [ e - “ 

dotto il reo in carcere il custode non dovrebbe colla sua 
rordlgia menarlo con furore nel fondo più oscuro ed orren¬ 
do fra ceppi e catene senza cibo , senza bevanda , senza li¬ 
si oro , fra atroci scempj che fan orrore : la lfoal Costituito- 
«e del 1788 à 8, n, 12 si dovrebbe osservare: essa proibì 
ceni rigore : la borila * la clemenza , la giustizia , e 1 equità 
sono I 1 emblema del suo tenore* Puffeodorfìo de jure natur. 
et gent. L. 8. c. 3 §« 4 ravvisò con molla saviezza .che uoa 
si deve far ^|frir pena al prigioniere che non è staio ne io- 
leso , nè difeso , nè - condannato. — Un decreto del primo 
Ottobre i83z ha facilitato gli art, 1 3o , e 487 delle Leggi 
di procedura penale ; prescrive che la presentazione del ico 
può farsi anche avanti il giudice di circondano , e se occorre 
nelle carceri in quelle del circondario , o nelle centrali : lutto 
dietro dimanda ed ordine della G. Corte Criminale, ^leso 
il Pubblico Ministero : si lascia a IL imputato un foghe 1 
rotta per la Gran Corte: ogni reato che commette sotto il 
salvocohdotto è punito col doppio grado: — quest articolo c 
mollo utile s e savio. 


$. X. — Del primo interrogatorio . 

Gli art. lui , e 106 delle Leggi di procedura penale so¬ 
no dettati con molta sa vìezza : percossoT imputato dalla con¬ 
fusione del suo arresto y umiliata il suo spirito , perduto 
P orgoglio t dirà facilmente il vero ; ma ini rodono nelle pri¬ 
gioni verrà istruito dagli altri carcerali , ed indarno si scovri¬ 
rà la verità : gii verrà suggerito , che titique nfhil erti p &} uS 1 
quam confessi0 ^ Quintiliano 5. inst. j 3 ; gli sarà posto in 
mente : non diram opera mea judiri * Davide salmo . • - 
gli scolpiranno nel cuore la L, 1. Jf- de bonis eorum , qui 
ante sententiam : ignoscendum ei , qui sanguinerà saura qua* 
lUercumque redemptum poluerit. — Il giudice non deve ser¬ 
virsi di fallacie , di cavitazioni , e di sofistici ìnterrogatorj 
ad vcritatem trueadam : deve distinguere tra doluta bonitm , 
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tt dolum matum : Spaiamone si servi del dotam tonimi eoa 
quelle due dorme contendenti sul figliuolo superstite; affìtte 
miài gladiutn , de praeswnpt* 

Un uso barbaro si vede introdotto : esso ha la sua ra- 
dice dall' antichità : $' intromettono nelle prigioni due fìnti 
de li queu t i : questi incominciano a bazzicare coll r imputato ; 
mille idee, sotto varie insidie , gli susnnano : gli danno 
credenza d impunità •* lo assicurano della sua libertà se pra¬ 
tica in quel modo : simile a loro che st fingono di sortire 
in quell 1 istante dal carcere per aver tenuto quel tale anda¬ 
mento. — Questo inganno però è pericoloso alla giustizia: 
dovrebbe essere proscritto: forse un imputato innocente , e 
credulo di uscire dal tormento d T un carcere si può abban¬ 
donare alia I usi ugna , al delirio dell' impostura , e restarne 
vittima : cosi la pelle del serpente * simbolo della prudenza, 
vien cucila con un pezzo dt quella della volpe, quando nou 
basta a coprire la finezza dclF arte : curri vulptbus , vulpi+ 
nandum ** se con tergiversazione gli promettono grazie , que¬ 
sta promessa è iniqua , perchè att praelor pacta servato f 
ed il magistrato non può far grazie : altronde ogni simula¬ 
zione è un peccato: omnis simulatio et ornnis Mipliatas , 
peccatum est , S. Ambrogio serm. 44* — ^ giudice bisogna 
che non inganna ne si lascia ingannal e : è uopo che sia sem¬ 
plice al par delle <ulomhe ^ e prudente ed accorto come le 
serpi , Gesù Cristo: Zeffio de proces * inforni. 1 1. q &7 
dice : prohibentur j udì et att arti bus , et simulai ionibus kaben* 
tibus odmixta suppositiva , flettila , et alia de quorum me¬ 
ritate non costei : altronde le fi odi , gl 1 inganni , gli urti 
debbono essere temperali da ita demenza* — IN egli interroga¬ 
to? j si devono osservare queste massime ; iì timido si deve 
con torvo e truce aspri lo minacciare; V iracondo concitarlo : 
r ambizioso infiammarlo : il verecondo con modeste parole 
trattarlo: il letterato dovrà interrogarsi con giusti e convin¬ 
centi argomenti; si discenderà poi dal giudice a particolari z 
si formano altri interrogato?] necessari e non necessarj: il reo» 
peregrinando col suo pensiero, non se ne accorge, e venga a 
confessare la verità : si deve peto sempre sfuggire la dissi¬ 
mulazione che tende alla iovina del prossimo , e serve di 
mantello alfi ingiustizia : se l’imputato nega il vero non com¬ 
mette nè pure [leccato : licet veritatem occultare prudenler 9 
sub uliqua dissi mutai ione , S, Agostino cantra mendacium 
C. io : uè bisogna tene?' conto di ciò che disse Platone 3 
de reputi —Per questa ragione il Pontefice Benedetto XIII 
abolì il giuramento dei rei : 1 ari* i38 delle .Leggi di prò-* 
eedura penale ha sanzionato una tale abolizione* 
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§. XL — confessione dd reo É 

La confessione del rea si considera da falli ni come effetto 
d! djvuja giustizia ; la stessa si reputa di somma forza: con¬ 
scie alia mille lesles Sapientiae 17 : Caino, Giuria no por¬ 
gono esempj , Gem 4 ■ v. i 3 Ma ubaci 27. v, 3o : Giurar- 
do Tizio definì la coscienza : juduium ho min is de se ipso*. 
Graiian, discepn 870 , n. 3 . ’t. 5 dice : in confesso nullae 
sunt partes judiMs , ni si in condemnando : il Vangelo ci 
manifesta * de ore ino te j udivo , serve Trequarti S- Luca ig t 
22: i dorifori sostengono che sia la confezione uri giudicalo: 
cortfèsstts pi 0 juduato est , quia quodammodo sua senten- 
t ia da ni 7 alar. L, 1. ff. de coi 1 fe ssis : ™ c o fife s s os in jur$ 
prò judicato habert placet L, 1 . C, éod, > ina queste leggi 
riguardano la materia civile. 

La confessione del reo per essere valida deve avere i 
seguenti requisiii. \° Che la confessione si sia fatta avanti 
il giudice co m pei ente per ragione o di dì inora , o di dotai- 
odio art 2 p LL. di proc, penale , o di giurisdizione art. 
49;* dette Leggi , o per delegazione art, i3 suddette Leggi: 
quindi negli affini Sminali la giurisdiz One per verun con¬ 
denso del ivo è prorogabile. Ahi ma? . de nulli t. seni, t. 1 . 
rubri#* g rj |. n , 3^ pereiò il reo [ 1 li ò rivor n re la $11 a con- 
cssiooe (alfa avant giudice incompetente, Zaffili f de iegi* 
firn proccss. tu 5 f, t 9 4, Che* b conisic^c per dirsi 
giudiziale si lieve ricevere in figura di giudizio , e colle do¬ 
vute solérmifà dèi luogo: ufi consueveiunt sedere majorcs , 
yliri & P?o tribunali sedente : Paolo determina il luogo in 1. 
penali, ff. de just, et jiir * uhicumque Prattor salva majt- 
state imperii sui , salvoijue more majorum jus dicere con - 
st/tuit; Ulprano nella L. q. quoti alt ff, de inferrogat vi 
concorda : jus mini eum sotum heuni esse , ubi juris dì - 
cendi , vd judhandi g#0ia consista! , ni si domi , pel in 
itinere hoc agat : la ragione onde la confessione debbe farsi 
cosi si p , o perchè il giudice con più prudenza sedendo in- 
ci roga , ed ascolta il reo , o perchè il reo in quel luogo di 
maggior riverenza meglio avverte le cose , e cessa ogni so* 
spello di rode ^ e di suggestione ; non fatta così la confes¬ 
sione non è vera > legittima, e per fella : omnes Doetores 
commuta ter m hot: ì ùntùrWànt et praxh imu terafa est t 
Agnello Samoom pia* or m. c . q 8 , » 4,5. et formai. 

? - lJ ' * ° ,Q La con Cessione si deve rice vere in gior- 

no gmi j tlrr° : qual sia il gonio giuridico vedi Pari, io 1 & 
^ regola«nemlo per la disciplina giudiziaria, 4 -° Che la con- 
i SJ . one * < ‘ Ve rjtevnài quando consta dèi corpo del reato, 
rirIl^ e \ U sarc ^ una qualità senza soggetto , e non deve 
** 1, non constilo de deli ciò in genere , poiché non suni 










svenda arma. ,h doma rd L. nim!. e r am c. * unita 

lwmo fl. ad U t >m aqmlìam. 5 ° Ch» la confo,!™,. pàr <1M 
valida e uopo ohe ud reato m lpec ie prcocdano pr!io.e le. 

e su ®c'«m» , poiché altrimenti si presume estorta eoo 
ingiustizia , giacché non essendovi pmove non ha il giudice 
facolta ad .«.«-rogare. 6.° Che la confessione si faccia spon¬ 
taneamente , sema minacce , o tormenti , perc hè nell’uno e 
nell altcaso .* west timor cadcns in constai, lem tribuni , 
Pans de Puteo de Syodic. v. an sletyr diete torli n. 3.; la 
E.eal Costituzione de’ jS Marzo t?38 §. uh. ri. j p . r JL dì 
battersi il reo: la prevenzione che di ciò si aveva , appena 
C ie si c ice va d essere stata estorta la confessione con tor¬ 
menti segreti giudicavano : ita dedendum esse ^ quia commu- 
ni ter , et jrcq uen ter /tomines de norie torqu&nt in camera 
et postea ad bancum facilini scriba e , quod sponte confessi 
suiti. de minacce di tòrmeuli fa la confessione estorta 
odi,tomo Pubro defin. j. «. 4 . C. de quaesUonibus ; il reo. 
trattenuto molto in carcere , ove patisca di fame e di freddo 
Ja sua confessione nè pure è spontanea , poiché mclu et tae- 
dio carccns depositisire cr eden ehm est , 1. qui in carcererà 
32 ' { ^ e eo 7 quod metus causa. y. Q Che la confessione sia 

possibile , e non resista alle leggi della natura ; come per 
esempio: un malefico confessi d'aver connnessn adulterio : 
la sua confessione è nulla , se si proverà fa sua impotenza 
ai coito,* per cui deve ‘essere , ncc natura repugnet m L, 
confessos v. placelC. de confessisi cosi ancora sei' imputato 
confessa d aver commesso i! reato di notte col lustro della 
una , e calle astronomiche cfcmciidi risulta che in quella 
notte la luna non potea rispiendt*re , perchè prossima al no¬ 
vilunio ,* cosi se confessa che, commesso il reato nel tale luo¬ 
go , poi se n è tornalo ne! periodo d’ un tempo impossi¬ 
bile, la confessione è nulla : così se confessa d 1 aver commesso 
reato in un luogo , quando si prova d’ essere stato in altro 
luogo che sarebbe la coartata de ioco et tempore, la confes¬ 
sione anche è nulla. 

8. Ciie la confessione sia verificata in tutte le sue cir¬ 
costanze , e qualità , altrimenti s’ incorre nel pericolo, di 
condannare un innocente ; cosi se l’imputato confessa (f aver 
commesso 1 omicidio con tale strumento, dovrà interrogarsi 
dov’è? e si dovrà rinvenire, e quindi vedere se le ferite 
sono adattate alla proporzione di quello strumento : così se 
confessa d’ aver commesso furto e le robe le abbia vedute 
a Cajo , e Tizio, si debbono questi esaminare , de Rosa in 
prax. crini, c. 5 n. f. * ; quindi D'Vns Severus re- 
scripsit : confessiones reonun prò exploratis facinonbus /la - 
beri non 0por loro , sì nulla probalio religione m cognoscen- 






( b linai. Vernò il giudice .int-rrngar rim™...» «I 

tulli i segni del reato, e quindi giustificarli ; confezioni ne 
credavi judkes , Urei snepius ratificatae, m*J dtLl * 
sio futili per sìgua declorata , Cusone u lu!,tiei1 iS . c ‘ j 
n q , e nel c. *o , n. 4 dice: judex pelai a reo ahquod 

Certuni signum : Bertazzolo nel su» <0«s. cnin. 9, ' 

1. I. dice : dolor etiarn innocentes cogli mentili. Debit 0 
nus judex , et drcumspectm in quantum palesi lei c0,> J es ‘ 
sionem ve, ficaie ; maxime qaacrendo de causa , qua molai 
fuit confitens ad delinque -ititiin , de armis , loco , tempore , 
et similibus. Gaspare Manto in somma proces. cmn. c. 
n. ò c insegna 


che le confessioni dei rei non valgono nulla, 


se non saranno dichiarale da ceni segni 


e risemi In > venfi- 

irauiiu uiviiiaKM'' a- ^ 

cali poi dalla d,lignea del giudice: confessiones per se fi- 
dem non me, enlur , ncque ad condemnationem suffiemnt , 
sed fune dernem quando per certa ugna decloratele , et ve¬ 
ri fica lue faerini , ut judex credere, possi t, reum renerà con¬ 
fessarti esse, in altro luogo poi fa osservare che i segni , e 
le circosì a me dan vigore alle confes* om , e dalla verna delle 
medesime ne nasce la verità delle confessioni, e dalla toro 
falsità anche la falsità delle confessioni ; si rcus confesm 
fuerit homicidium , intcrrognndus est, quo die, et fiora, 
quo ir loco , et quibus armis caedem commi seni , ad vi- 
dendum an causa , dies , bora, et locus sint vensinuh s. —• 
Se la confessione è erronea in un capo si deve presuinere in 
tutti ; falsus in urto , fulsus in omnibus L. ex falsisC■ de 
transact. — Cuoiano cons. i$4 n. 3 in fin dice ; cura »« 
uno constet errasse, in atiis errasse credi poiest. — n 
detto Manso dice che, verificate le drepstauze della confessio-. 
rie , e si son trovate inverisi mila , il reo si deve assolvere , 
si sint inveri sì miles , rei non condemnnntur, 

9 . La confessione del reo deve essere semplice , netta , 
pura , assoluta , esplicita , non qualificata , senza scusa , 
senza colpa: Bartolo in L, Aurelius 5 . quaesivit Jfi. de U- 
berat. legala (u d’ opinione che si può rescindere la confes¬ 
sione qualificata , in parte accettarla, e ninnarne la qualità 
aggiunta : 1’ Abate nel cap. auditis de praescriplionibus e 
P antesignano a questa opinione: egli dice che il fisco 0 in 
tutto debba accettarla, o in tutto rifiutarla, cd essendovi 
la scusante sì deve ammettere : queste due opinioni ondeg¬ 
giarono per mollo tempo : finalmente ai 17 Giugno 1738 vi 
fu una Rea! Costituiione che nel § >4 così dispose ed ordi¬ 
nò: » Quando le confessioni sono qualificate, ed avverso la 
)> qualità minorante il Fisco abbia pruova indiziai ia , e nelle 
» difese non vénlano gP iucUj evacuali, 0 . debilitali , 0 la 
» qualità minorante non venghi proala , in pratica si os- 
» servi , che si possa , e si debbs la confessione scindere , 


-■or 




» Cjii.gou.ata la qualità aggiunta* punirsi il reo come seni- 
» f|hceincute confesso, » — V art. i3io delle Leggi Civili, 
sulla confessione giudiziale dispone : non può snnMrsi la 
con emione in pregiudizio di chi la fa . quindi d! versameli te 
si pratica nella materia civile, poiché in questa non si divi- 
r c, nella criminale si divide* purché gh mdìzj dal reo non 
si sono evacuati , o debilitali * e non si c provata la qualità 

hk La confessione del reo sì deve accettare dal fisco : 
non accettata si può rivocare , etiti m noti dodo de eccoci f 
Danza de pugna dolorimi tu. de coufessis , et confession* 
:è- 2 - n, 3. ‘ 

Non è da negarsi chela natura chnidelà bocca de! 
c eli- , confessando , è un iràpmsihUc morale , o un ménte- 
catto. Ea natura est omnis confessioni* , ut possit tnderi 
denigri $ qui confitela! de se . Hìc juroi e itnpuUas est^ alias 
eh riti aie , alias errore 7 alias dolore , quidam quaestìone* 
Nenia cantra se dirti, nisi aliqno cogente } Quinti, d^clam, 
3*4* — Hobbes istesso dice: .frustra enirn e*t Hstimowum f 
qu od a natura cor rampi praesuiniiur \ così ancora P assioma 
legale : /temo testi s con tra seipsu/n, — Quindi la confessione 
del reo dovrebbe avere tutti i sopra enunciati requisiti; 
dovrebbero questi fissarsi da una legge certa , non gli an¬ 
darsi raccogli ondo dagli autori ; dovrebbero i giudici atte- 
nerbisi strettamente : e dovrebbero questi donìvmìnars i dai 
Legislatore , onde togliere sempre l’arbitrio nel giudicare. 

5- XI1. — Della difesa del reo. 

V accorto difensore dovrà confutare la pi-nova generica, 
Ja specifica , gl’ india], la confessione , e gl’ niterrogaLurj. 

§. XIII. — Pinola generica. 

imperizia de 1 periti è mezzo di difesa * poiché la stessa 
ò una colpa : ìmperìtia quoque culpae udmuneratur , Giust. 
Iris!, li b XV. Tit. 1 U. §. 7.: ai Voli veri periti dell 5 arte è 
affidato il giudizio, art, 64 e 65 LL di p,oc. penale, L, septi - 
tuo mense ff. de stata hominam , /. r, jj' d& ventre inspi - 
a vado : i testimoni non periti assicurano He cor por e farti , 
non deheti : cosi è mezzo di difesa se il giudicasi serve cf un 
sol perito : quando V articolo 6q dette Leggi di procedura 
ne richiede per lo meno due , e quadrò quando vi sono cir¬ 
costanze d' ingenere suppletorio : così se ì periti sono nemici 
deli 1 imputato , o congiunti dd querelante , de Angtlis de 
delidis p. i. c. 96. n. 20 : quando non vi sono eccezioni 
personali pd periti è uopo attaccar Ja sostanza della perizia : 
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per esempio: se sia mirtea, incòngrue tilt > iwerwtfn/*, n- 
piànte alle leggi dell 1 arte, perdio i periti non giustifica¬ 
no’ la lor perizia con argomenti , segni , cai/se, e ragioni 
probabili : com se V omicidio fu ceno messo con armi : i pe¬ 
riti dovranno deporre la qualità delle f eri ! e , e delle armi : 
se le ferite non erano letali e n è morto , provate che il te¬ 
lato non si servì di medico , o era imperito , o non sj servi 
de 1 suoi precetti , che coti in ite le ferite concubiti £ cuin uxo- 
re , re/ alia malie re , clic ha usalo gozzoviglie , che si sia 
alzato di letto in tempesti vomente , clic di giorno ha cammi¬ 
nato al sole, di notte al sereno, ed ai vento e mettete in 
campo due medici che depongono a vostro favore, Guazzino 
dei', 4 * c * Petra rit. 4 * Ut x! * 

Se si tratta d'uno stupro bisogna appigliarsi alla ridi¬ 
li fido ne dello sfesso eh’è così: est partimi* oirgìnalìutn viola- 
tio a ohi congressu inducta » poiché la verginità : est par - 
lium rmdiebfium integritas a concubiti* , et con g tessa virt 
7 ion violala) Sennerio L* 4 ' P* 2 ' sect, c - r lt > Tuiudi la 
Verginità consiste nella integrità de’vasi muliebri : questa non 
sì perde , se non quando son violati i vasi suddetti dal con¬ 
cubito virile , v malgrado patissero frattura per altre cause 
interne, o esterne non vi è stupro Zanitia questioni medi¬ 
co Irgali , L, 4 * h 1 * n. 4 - e G. * S* Agostino de ci- 

vilate Dei L, J. c. 18 , $. Tommaso 2. 2, q, ife art. i» 
quindi nello stupro si deve provare il concùbito , altrimenti 
V ingenere è difettoso , insussistente : probatio necesse debet 
concludere , ita ut non possit alìter esse , alias data possi - 
Militate conila rii , non atùmditur , cum svjjìciat , quod con - 
iràrìum esse possit , (piamais rion siL Ruota Romana pag. 
a 8 decis, 703 , n, 8 > p. b , decis. 216 n* i 3 ,: non basta 
provarsi V ingenere de corpore jacti : è uopo la pruova su 
la qualità dolosa , L. 1 ^ item illad 0 \ ad Syllanianum : 
la mera possibilità è sempre distruttiva delle pi dóve : que¬ 
ste se non concio dono per ne ce ss e , saranno reputate di vc- 
run peso, L. non hoc C, nude leghimi: all 1 incontro con¬ 
cludendo per possibile riducendosi al può essere , la pruova 
resta su i dubbj , ed il dubbio è a favore all’ imputato , c\ 
il de reguL juris in & , art, 290 LL. di proc. penale, Bru - 
neman proces „ crìm , c * 7. n m 10. , perciò nè furti si deve 
provare V esistenza e mancanza, non solo, ma ancora 1 ’ identità- 
Vi sono alcuni reati che non basta che V ingenere si pro¬ 
vi per testimoni di convincenza : è necessario che il delin¬ 
quente sia colto sul fatto, ed injlagraniì : se V imputato non 
sarà preso ^ catturato sul fatto indarno deporrebbero mille 
testimonj de visuz in ogni conto si richiede la flagranza , 
in Z. si Barsatorem C* de fukjussor ., et in t» 3 §* 
fieralius ff*. de acquìr. posses, } art, 5 o delle Leggi di prove- 
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dura penale: la ragione di ciò fu data da Tommaso Gram¬ 
matico voto 14 , n, ir, ei 2 , dai Reggènte Tappici de jura 
regni L. 5 . super, pragm. 2 dù sodomia , perchè il nostro 
Regno ha sempre abbondato di impostori , e falsi testimoni. 

Questi reati sono i seguenti : la falsità morale , arU 28$ 
LL, penali : i giunca tori > ari. 3 18 dette Leggi , Battitoi* 
in I. 1. Jjfi de acquir* possessi, f esiliato contravvenendo 
ritorna al territorio vietato , Nooar. gravarci. 77. t. 0. de 
Marinis resol. ntì, n. 2; 1* 1: V asportazione , o detenzione 
delle armi , art. ibi delle Leggi penali , Pollice de prae- 
minmt.y Coi/amma pravi, quaesL c, 35 : il contrabbando, 
Prato respons, fiscal . 9, n. 57. 

§, XIV. — Pruooa specifica , 

Contro la prnova fiscale di c»nvinoenza Y avvocato del 
reo dovrà restringere la sua difesa in quattro punti : ripulsa 
dì testimoni ; coartata de loco , et tempore : esclusone di 
reato: nullità (V atti 1 i testimoni ben repulsati si reputano 
come se mai funsero stati esaminati , Maradei ofaerv. ad 
singuL 391 : i motivi della repulsa saranno trattati in ua 
paragrafo separato. 

La coartata è stala sempre riputata di gran peso : si de¬ 
ve ben provare : la stessa è argomento d’ innocenza , Giulia 
Clara firn q. 5 a. o, scius autem ; Cicerone l’inculca > si- 
quo die , egli dice , ista caedes Romaefacta est , ego Alile 
nis eo die fui , interesse in caede co die non potiti f L, 1- 
de invent; Cicerone se ne servi nella difesa di Sesto Roscio 
A me ri no . aCaoa rediens occisus est ad Balneas Palatinus 
pater : ruri futi filius : igitur fifius non occidit pattern: fu 
posta in uso dagli Ateniesi nella difesa di Alcibiade > Ant fc 
Mattel ad L, 4 ^ ff* i 5 . c. 7. n- 1.:questa coartata ad 
defensam si deve ammettere, e dovrebbe sanzionarsi con una 
legge positiva : la coartata ad offensant , cioè in danno del- 
T imputato non dovrebbe ammettersi. 

La esclusione del reato nasce dall’ impunità Bel fatto £ 
r articolo 60 delle Leggi penali ne da una chiara norma - 
nino reato , egli dice , può esser punito con pene che noti 
erano pronunziate dalla legge prima che fosse commesso: uhi 
poena non applicaiur , ibi cessai delieti accusatio * et inqui- 
sitio , Giacomo Novello ad defensam tit. de excusat, a reo 
facieud. n. 1. = Qualora il fatto sia punibile 7 ed abbia il 
nome, le apparenze , ed il carattere di reato, mancando qual¬ 
che requisì*o T o qualità, si rende impunibile : il difensore 
in ciò si deve applicare , onde distruggere tutto il processo: 
còrruet inquisiti® cum omnibus inde secutis , Rcri.azz.olo ^cons, 
238 , n, 2 j art, u4 Leggìi di proc, perù: così non vi e rea- 
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lo , quando nella falsila monca il danno : cosi quando vi è 
omicìdio provato , si diniosli a eli’è slato in j'S sa : cosi un 
prete fu accusato d’aver celebrato Ire messe al giorno : ne 
fu assoluto > perché uoo vi fu scandalo . essendo siate celo- 
tirale in diversi: chiese , uè vi fu lucro : onde ciò ottenere 
SI diurna!i ò : che S. Leone. Ili celebrava 7 volte il dì il 
S- Sarrfìcio , fin 1 S, V!dento vescovo di Augura aurora 
p ix volte al giorno - che è*vero tT essere ciò stato proibito 
da un concilio dì Londra del 1200 , di un secondo di Ox¬ 
ford del 1212, del I cjìo di Et bipoli del , del quarto 

ài Ravenna , del quinto di Toledo del i 3 u 4 1 da Odone , 
d.; Innocenzo ///, da Onorio III } pure non era reo , per¬ 
chè mancava il lucro e Io scandalo. — Cosi deve vedere il 
difensore se ri dolo è perfetto o imperfetto ; nei latti irnpro¬ 
visi è imperici to : non ex praemcdiLaLionc , sed ex memo* 
ri a recepì arata itijun aratri Ulivo i ratti ex cit aule* n c pre me— 
dilati è perfetto: ex iniquo , vel perverso animo f 1 rei ex ra - 
tiocir/aiione : diVgens , et considerata faciendi alajuid > vel 
mòti fai irridi exeogi tritìo , Carpsovio p, i. q. 7, n. 7. 

Jl dolo si deve provare indiciis per spiai is , L. doluta 
C de dolo * Cu jack) nella detta Liggedu:e indteiìs juie re - 
crpUs ? art. 1-70 Legge Civili : nìuuo (usò condannarsi, nisi 
le giti me , oel per confessionem ì uel per icstes sii convicius i 
Vincenzo Scoppa n. r3* 

Nè reati in rissa si deve conoscere T autore , arf, 3 go 
Leggi penali : quando s’ignora si deve presumere chi ha 
preso una parte attiva ; altrimenti si giudicava prima; quod 
ahi ignoratur , quis [iterU autkàr rìxoe . mirti posili esse f 
qnod Occidms non fnerit ipse aggressor , sed rnor tuus, Al¬ 
enilo de praesumpt reg. 3 : Iddio stesso naturi innocentini 
perire: il caso del Gigante Golia con Da vjdde ex Regata 
io dimostra. 

Negli omicidj bisogna fare la dìsimzl, faita da Plato¬ 
ne , e da Aristotile : il primo nel diàlogo 9 (Ir* legibus dice : 
lite qui dati , qui tram servai , me repente , sed rum itisi - 
dìis se postea 1 nndicat s homicidii volimi arii est persimdis: 
et qui non servai , sed primo impeti* feilur , e* ub>que pme- 
meditatione interficìt , in voi unta rii ho mici due similis j ad tea* 
tur : il secondo nel l. 6. in ora bum , c< 10 dice : sed evenite 
quod non propomemt sibi , puf a vellicare votali , non etti* 
nerare ; aiti non Itane , non hoc modo. Ergo ? si ila prue* 
ter id i quod expeclart potuti t dnumum detur , crii infor- 
tunium . Al si ita , ut expeclHt i y ac pr, evi da i aliqttù modo 
potuerit , sed non improbo animo dculpa crii aliqua* Ai 
quotics quis id , quod facit , scien& faat , non lainen deli - 
utroio ^ fatendum est adesse injurtata. Al si quis idem con* 
sullo mdmiitut , is impiobus t/ominab/ùttr , — Questa distin¬ 
tone il serbala dalle nostre Leggi penali ; V articolo 35 i parla 






ili omicidio con premeditazione: Vari. 355 di omicidio vo- 
lori la ritm J' ari. dy .5 di omicidio involontario : su di ciò Grò- 
ZU) de pire beiti * et pacis c. ix } § m tf. L. 3 par che dica: 
mcut uxfor Lama neo poenas ttierentur f ttm ad resiiiuiìonent 
dfimni ùbh ^aui * wjtistae acltones ad utraque : culpa media y 
ut f esftfttitont ohm-ria est } ita poenatn saepe non meretur 7 
praeserfùn capita lem. 

La ragione di ciò si è che non sempre la volontà è nel 
suo pei fette equilibrio : vi sono certe cause che V urtano : 
non è sempre libera di agire , o non agire : licei vero vo- 
luMas sii lìbera , attamen in ^equilibrio ilta non semper 
eomùsfit ; sed dantuv quaedam moment a , quae ejus liber - 
tati oùstatu , eique peculi arem vergenti am 7 seu proelivilatem 
versus al ter ani partita conciliarli Ghir Tizio ad PufFendorf, 
de effic* ìium. ei eìv* obs. 34 - 

L art. Q96 deJ Codice penale dei i 8 i 3 dava il nome 
di assassino all’ omicidio con premeditatone o aguato. 

L } a guato consiste nell" attendere , per più o meno tem¬ 
po in uno o diversi luoghi un individuo , sia per dargli !a 
mone , sia per esercitar su di lui atti di violenza * articolo 
SgH suddetto Codice del 181 3 * 

In Atene si erano eretti tre differenti tribunali: in essi 
vi erari giudicati gii omeidj ; nell 1 Areopago quelli commessi 
con premeditazione ; nel Palladiane quelli fortuiti 5 e ca¬ 
suali: nel DdfiniQiie quelli in legittima difesa : nelle Leggi 
penali vi sono tutte e tre le classi : i premeditati sono pre¬ 
visti dagli art* 348 a 353 ,** i casuali dagli art* 3^5 e 3 ^(j : 
in fijgiibma difesa dagli art. 3y 3 , e 3 j 4 - 

JNelia imiipendrnza dello stato di natura vien permessa 
la propria difesa : può ^ aggressore adoprar tutte le vie per 
la sua salvezza : adversus periculum n&Mmlis ratio pennit - 
liti se dejendere , Cajo G. C- in Li itaque fF, ad legem 
aquiliarrn — Il diritto della natura contiene i ppincipj im¬ 
mutabili dell' equo etici giusto : quindi niun uomo può igno¬ 
rare le sue leggi ; esse non sono risultati ambigui delle mas¬ 
sime de' moraliSli ; non meditazioni di filosofi; sono dettami 
del principio di pubblica ragione: sono sensi morali del cuo¬ 
re : V Autor della natura gii ha impressi : esse sono la mi¬ 
sura vivente della giustizia, e della onestà; questo diritto di 
natura è p ù antico delle città t de* popoli y de J Senati : ha 
una voce più forte di quella degli Dei: esso sussìste, e sus¬ 
sisterà sempre : est haec non seri pia ^ sed nata ter, quam 
non dididmus f accepimus , legùmis y verum ex natura ipsa 
arri pai mus 5 kausimus , expressìmus , ad quam non dociì 9 
sed facci T non iris ti tati , sed imbuti sumus ; ut si pila no¬ 
stra in aliquas insidias , si in vim , in tela aut latronum 7 
mi inimicorum iacidisset t Qimds honcsta ratio cssd exped**”- 
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dac salutis : hoc et ratto dociis , et necessita s hctrbaris , et 
mos gcntibus y et feris natura ipsa praescripsit * ut omnem 
semper vìm , qualunque ope possent , a corpore , a capi - 
U y a vita sua propulsarent. — Cicerone prò rnilone* 

L’ art* delle Leggi penali è scritto coi dottami dì 

questa sapienza : non vi è reato , egli pronunzia , quando 
1 omicidio è comandato dalla necessità attuale della legittima 
difesa di se stesso o di altrui : questa legge sembra animata: 
£$sa ci rappresenta di accorrere in ajuto di un uomo che è 
aggredito : essa stessa gli mette la spada in mano per difen¬ 
dersi : quis est qui , quoque modo quis interfectus sii , pu- 
nìmdum pute,t , cani vi de a t ali quando gladium nobis ad oc - 
cidùnduin hominem ab ìpsis poi ri gì le gibus ? *— Cicerone lo¬ 
co citato. 

Questo diritto di difrsa non solo si è porlato a riguar¬ 
dare r imminente pericolo , ma anche per V avvenire : potè- 
statem aggresso Hat, ut pawt ad sui defmsimpm ipsum 
decìdere , et dici tur hoc oasu * renane Lare juri suo ? ettari 
in damnntn ejus haeredum , Capocentro decis. 75. n. 23 , 

L 1 uomo è nato per vivere in pace coi suoi simili ; di 
grazia , qual pace sarebbe quella , che dovesse aver per sco* 
po il vantaggio degli aggressori ? Questa sarebbe eguale a 
quella che passa tra i lupi, e gli agnelli : si Ideeranno que¬ 
sti sbranare e divorare dai lupi pacificamente , Già . Loche 
da gouyern. civtl m c. 16 , 

L'aggressore si mette da se stesso e volontariamente in 
un aperto stato di guerra: f aggradilo non deve praticar 
con lui dò veri di pace : perde egli il diritto alla propria 
vita ; abbandonando la ragione, ed impiegando Ja forza eia 
violenza merita di esser distrutto per lo stesso disegno che 
aveva di distrugger I’ aggredito : deve imputare alle sue vio¬ 
lenze , al suo furore la disgrazia che gli è sovrastata : ctg~ 
gressor enirn a se ipso dicifur occisus ? non ab insultato 7 
Magonio decis, 56 t n. 8 ? Bertazzolo cons, 1 L, 1* 

Per determinar le differenze visorio due vie: una ìa ra¬ 
gione ; questa accompagna gli uomini / P altra la forza > e 
la violenza; questa è delle bestie j quindi quando V uomo si 
serve deli’ ultima , egli diventa una fiera ; perciò si può im¬ 
punemente uccidere ; s icut ergo vtperas , et scorpios , et 
quae alia veneno nocent , priusquam aut morde ani , mi 
ullum in nos ìmpetum faci ani , statini sino mora acridi mus y 
ne quid patiamur mali ab ea y quae in ipsis est , maligni - 
late ; eundem ad modum , et komines punici par est , qui 
?ì alar am nudi mansuetam , propter fontem r allo ni s , quae 
SQtìetatem trahit , institutis in ferarum s acuiti am tran - 
stani , Filone Ebreo in explicatione legum speciali .una II - 
Nella indipendenza dello stato di natura è permesso la 






legittima difesa 


». j j r 

.. u,,i r : , netl ° s,a, ° §' società non tanto si accorcia, 

se non se nel solo p tì # che le circostanze del 

tempo non permettono d’implorare il soccorso del M? s istraU> 
unirò un attillato che espone l’uomo al pericolo della vi- 

ÌttìSù 7 ? eV C CSS01 ' e n !" :bu!W «n ponto indi visibile : 
ttaque (/ut latronmi ( insidialorem ) occidenti, non tenetur „ 

.VriT fr tulum n0ri P o!est ; 

i„ f' ' ?' , Averardo Ottone ad Puffendorff. 

de nffi hom et c'vs I. c. 5 , $. , 4 dà la ragione di 
co /uta, egli dice, status naturalis ktc demani re*ivisdt y 
nulla,n auxihum mogistratus cxpectari potest. Ma se il 
pencolo e superato, non vi è più naturai difesa: avi ctim 
armts venti, possumus armis repellere-, sed hoc contesi ini, 
e.r intervallo, Ulp.ano L. 3 . $. mh igiiur ff\ de vi et 
v, annata, vedete Gerardo Noodi ad I§m Aquillm e. & t la 1 
«Jifesa deve essere incolpata tutela, cioè innocente , non ven- l 
di rat iva : per esempio : se I’ aggressore viene colla spada alla ) 
mano per-uccidermi posso giustamente scaricargli un colpo di ) 
p‘s oa , j. i. C. quando hceat umeuique sì ne indice se ain- j 
(beare : melius era m est occorre, e in tempore, quarn post .«ri, 
uta v indica re veti, Salimele Puflèndorfio de jure nat. et geo- ' 

tium 1. 2, c, 5. §. 8. 

Si deve provare che V aggressore fu il primo a metter 
mano alle anm : homxcida non est , qui aggressore™ invi- 
tae permuto consi,lutus ini enfici t-, nec prima,n return quiz 
expeclaie debet , nani p'reparabilis esse palesi : Dionisio Go- 
1 otre do nella L. si quis C ad legem Corneliam. — Puffeiì- 
dorho sogg.ugne che 1 insultato ne pure è obbligato di te¬ 
nersi alla parata : neque ad àefensionem requìrtiur primula- 
il tura excipe, e . aut ictus i , qui intentantur eludere dumta- 
xat, et repellere - Ov.s 1. i. c , 5, §. i5.- L’ inapera- 
ilore Gordiano lascio ordmalo che fosse veduto venire 1’ ag¬ 
gressore armato per potersi liberamente uccidere : si qM 
pnreussorem ad se veniente,n gladio reputerà , non ut homi- 4 
a da tenetur , quia defensor proprine salutis in rutilo pec- J 
casse viuvtur. - -- M . r __ 

Beijmch. cbnclus. i 3 , n. <) sostenne d’essere bastante 
a potersi uccidere colui , che venga armato per offendere : 
itera infettar , quoti eum , qui armis dumtaxal conira me 
venti occidere possum : La L. idem 3 , §. qui armati //' 
de vi , et vi armala dice ^sufficit enim terror a mio rum : 
Antonio Gornez in tit. de homicid. ri. 22 è dell’islesso sen¬ 
timento : seti eo ipso , quod aggressor veniebat et acce- 
clebat rum armis veri sìmili ter causa ojfendendi , dicitur i n 
discrimine vilae constitutus. — Ca pece latro nella decisione 
p 5 , n. 17 tom. 1. dice : Bugio sufficit ami or imi terror , et 
quod quis probalnliter ojendi dubitare potuti ; non enim 





deb ut, cxpcc.tarc , ut pruno percutrnlrr. — A urli*' ri:-' sirin¬ 
ge la spada , malgrado non la Ramasse scrisse JìartoLo uAU 
1, si aie plagis $. tabernarius If. ad IcgMi a.judiam : » ie- 
rius infertur , si (pus .utile»> stringi* ghtdturn , omiibanInni 
e iìieca exintii * assurgi t > elevai manum 5 ani ah ter ad oj - 
fendendum se prmparat , vel ex in acia percutimdi , quoti 

eum impune edam ocadcre pQssum* 

Carpsovio distingue ancora quello che alle minacce avesse 
accompagnalo qualche atto : priori casa 7 egli dice, quando 
minas jacians , simul se praeparatad nunarum ex cullo netti, 
pelati manum ad gladium admovendo 7 brachili m elevando 7 
Siringato , ani enudmdo gladium , accipiendù laptdcs , 
bombardam e tficca exi mènda 7 ani aliicr ad ùfftndendum 
se praeparando, Urne certe * nsultafus primiini irfum ex po¬ 
etare non lènMur , sed siti in tempore berte p?o<pic&rè p®* 
test i et se defcndemlì causa tnhiaiorctn occhi ere. 

L' art, 3^4 delle Leggi penali conserva ancora lo spi¬ 
rito di queste massime : esso è rosi cooeeputn : » snn coni" 
» presi negasi ài necessità attuale di legii ti ma difesa i dne 
)> casi seguenti : i.° se V omicidio , le forile , le percosse sieri 
» commesse nell 1 ano di respingere di noi le te rupe la sca- 
» lata 7 o la rotlura de 5 recinti 7 de 1 tìntil i , o delle porle di 
« entrata in casa o nell 1 appartamento abitato * o noi e loro 
dipendenze : s.° se il fatto abbia avuto luogo nell alto 
» della difesa contro gli autori di furti o di saccheggi ese- 
» guiti con violenza- 

Canoni della giusta difesa. — i. Dura fino a die 
non si sia discacciato V aggressore * o da se stesso si sfa 
ritiralo o per rimorso di coscienza , o per essergli man¬ 
cato il colpo: posto in sicuro l 1 assp^tosarebbe vendetta uc¬ 
cidere 1 J aggressore , L. 4 ^ * §« rMm klìter ad lecerti 
aijuiliam. — 2, U assalito si deve contenere ne 1 limiti dei 
diritto di natura , e delle geriti , Pttjjfendof. de jut'e n ai tir. 
)et geni. L 2, c. 5 . i 3 , — 3 . Quando volendo fuggire 

r assalito, poteva dare maggior audacia ai!'aggressore * e 
inutile anche lo esclamare : tram antèquam alias meniat ad 
subsìdium , invasar eum interfecisset * Litigi de Amento de 
delkt. paentit. 7. §• provocano n. 67. ad 6rp—4- ann 1 l 
o sono eguali o disegnali sempre la difesa dell' insultato è 
eum moderamine imtdpatae tuielae : qui non si traila di 
duelli , ove le anni devono essere eguali ? pnjfcndorf - de 
jure natur. et getti. Ub. 2. c. 5 . §. 9- — 5 . La modera¬ 
zione consiste in tre requisiti 7 cioè nelle armi t nel tempo } 
nel modo : V eccesso si può rommettere * o per colpa lata , 
o lieve o lenissima : la prima è quando mancano tutti 1 
tre requisiti , la seconda due , la terza uno. 

Ma si domanda, se uccidendosi i 1 ingiusto aggressore T 
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sia V uccisore reo di colpa letale ? si rende refrattario alla 
pazienta ed alla mansuetudine cristiana ? 

Si legge nel Vangelo di S. Matteo ai. C, 5 v. 38* ■—* 
Ego mdèm dico vahis : non resistere malo ; $cd sì (jais lo L 
percnssent in dexU.ram nmxiUaui Imam } praebe illi et al - I 
im aui \ et t zi , qui vidi tecutn judicio contendere , et tuni¬ 
cata Inani t oliere , di mille ei et pallia tri. 

S. Agostino nel lib. I* de libero arbitrio c, 5 dice : le - 
geni quidem non reprekendo 7 quae taìes { latrones et alias 
invasai es violentos ) p&rmiiiìt ìnterficì , sed qnouimodo isios 7 
qui inietfidimi defendam * non ino e ino. 

Cicerone in sommò Scipiéufe c, 3. dice cosi : piis omnU 
hus retinendus est animus in custòdia co>pori$ 7 nec mjussu^ 
ejuS , a quo file est daius 9 ex hotmtmm aita mi^randum 
est , ne munus human mn a Deo assi guai um ^ deluisse vi- 
decimar. 

S. Tommaso 22 - q. 64- ari. 7 dice; si attquis ad de- 
fendendatn propri ai a vitam Utatur maj ori vi olenti a , quatti 
oporteat , erit ilUcìtum : si vero moderate vioUntiam rcpeL 
Lai * erit licita defansio. Nani secundum jura , vini vi re* 
pellame licei cani moderamìne inculpatae lutelac ; nec est ne* 
cessaritini ad salut&m 5 ai homo acLuta nwderutae Lutelac 
praelet nrìttat 7 ad evitaudam occisioneni alterius ; quia plus 
ienetuì' homo vitae $uae providsre 5 quatti vilae aUmddìr^ 

Dunque si vede che il Vangelo è un eroismo * mi con¬ 
siglio* 

È scusabile il reato , quando vi è una giusta causa : 
jasfa mitri causa justum producil dolorata , qui sCmper cor 
premi! * merito amai tempore est in i onsideratione : Sacfc- 
lice , Pascali. — L ? art* ^77 LL. Penali ha determinalo la 
giusta causa alla provocazione 7 e ad un fallo criminoso : 
pare che abbia calcolato pure V ira 1 quando ha parlato dì 
rissa: bisogna però distinguerla «ci diversi lem pera meni i per 
la latitudine della pena : de ira consentitnus fere otnries 5 
alias quidam homines illam vìncere , alias vinci , Plafone 
L. 9 de legibus ; V iracondia avvicina T uomo alle bestie r 
quod ciccidere vides in antmalibus , idem in flamine depre¬ 
dai (Ics ; frivoli* turbamur , et inanibu$< Taurum color ru- 
hìcundus exeital ; ad umbram aspis assurgi! 1 ursos , leo- 
nesqué mappa proviteli. , Seneca L. 3 de ira , c* 29. 3 o. 

Le passioni d'animo , come le chiama Cartesio f o per¬ 
turbazioni , corno r appella Cicerone 7 o affezioni ^ o affetti 
dell' animo 7 come si dicono da Ovidio, e Livio , saltavi ad 
moment uni volanlateni impelili nt 7 ipsosque Sapiente* , in 
pi inri pii $ oh stelli , in transfer sutn agunt > Ottone ad Puf- 
Jfcndorf. de otìm. boni, et civis 1. 1 . c- 1 * §. *4'— quindi 
vtx raitoneui audiri sìnunt > Grozlo de jure beiti et pad* 
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nulla major notoria ini usti da , quam notoria nullità s , 

» Al- 1 ' C _ _ ■ > ÌJ - M 0 


Joso un processo a capriccio, che forma assurdi pertugiati, 
clic )a stessa impunità ; major a absurda resultai e possunt 
£X malo judtcìi criminali s processa , quam ex deh/ turimi 
■impunitate , curri non minuti reipublicae intersit* fusto , «c 
debito modo procedi , ac ipsa/net crimina puuin , Maradct 
aneli’anirnad. 36 o,n. i 3 .— Muratori ò iceva ridia sua iiloso- 
fia morale c. 23 che dove vi è ordine vi è giustizia *. dove 
disordine ingiustizia. — Or dunque se in un processo civile 
le nullità hanno tanta forza , quanta poi non ne debbono 
avere in un processo penate*in cui si tratta delia vita , ti a 
■libertà , c dell’ onore d’ un uomo : or do judiciarìus , si un- 
t/uarn in cioilibus, certe multo mogis in crimina/ibus causa 
stride , et ad unguem obsetyandus , ac in mìnimo ciumi 
punito secundum leges , ac jura praescripta processili Joi 
rnandus est , oh ingens periculum rerum criminalium , in 
cjuibus non de tritico , aut, eleo legato , sed de hominum 
'fortuna , cxisti/nalionc , aut capite agitur , quibus mìni est 
in orbe teriarum praestctntius , Carpsovio in prax. crini, p- 
3. q. *o 3 j a n. i. 

Il reo con Tesso può anche dire di nullità gli alti , mal¬ 
grado le tante dispute su di ciò ; Anton Mattel sostiene che 
la confessione quantunque spontanea non sia di pregio così alto 
da escludere le nullità ; si totus processus vidalur , cpiotks 
in forma , et modo procedendi peccatili •, cotisequens est , 
edam partes ejusdem inudles esse ; est enim certìssimum lo - 
gicorum axioma , sublalo loto , talli edam partes. Atqui 
pai s processus cri minai is est interrogano , et t esponilo rei ; 
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ìglèur isitiate processa , inutìlis edam interrogatio crii. — 
Ànt. Matt. de e rimi ni & ad L, 4 ^ dignsJ 01% tit. 16 dequae- 
sliGidtms , c. i. u, y. et in tracL de ijM.a.Ìh, c, i. n. 4' 
Sussistendo le nullità , F impalalo dovrebbe essere po¬ 
sto in libertà , qualora fosse nelle prigioni , fino a che non 
sì compilasse il nuovo processo ; polche altrimenti poco gir 
gioverebbero le 'nullità, atteso che la querela: neminem facit 
esse ranni : di ciò vi *ouo esempj di cose giudicate dal Sa¬ 
cro Regio Consiglio f Mar acid in prax . tritìi, c- 22 , n* i 3 , 
pag I Treccone un esempio,* eXoarcereLur , salvis furibus fi* 
sco , et partibus reciius agende. % 

fi Decreto/ de 1 20 di Maggio 180S negli art. 224 a ^ 3 o 
aveva con savia disposizione ordinata ia circoscrizione degli, 
atti nulli : la slessa deve ancor valere, perché nelle Leggi 
penali in vigore non forma oggetto di disposizioni 7 art, I. 
della Legge de’ 21 di Maggio 1819 ; solo negli art. 17O , e 
185 delle leggi di proc. pen. si dice che possono allegarsi 
luti 1 i mezzi di nullità ; e giudicale sussistenti saranno ri¬ 
fatti: cceone i canoni principali T annullamento degli alti 
può aver luogo o per mancanza degli atti sostanziali del 
proemi melilo , o per la violazione delle formò , 0 p'j* r di¬ 
fetto di giurisdizione nel giudice : la mancanza degli atti 
sostanziali è quando nei reati di fatto perniaoantù manchi 
assolutamente la prue va generica , la quale col dee re io <mi 
2 Gennaro i833 ne reati de’ lavori dì oro e di argento si 
fa come quella delle falsità nelle monete a tenore degli art* 
454 , e 435 LL, di proc. pen,, o quando nei reati pn- 
vati manchi la dimanda di punizione, art. 4^ LL* di proc» 
penale : la violazione di forma è quando non sieno stati in¬ 
tesi l 1 accusatore , o il reo negli atti d* istruzione m cui e 
prescritto d loro intervento : U diletto di giurisdizione , a 
sia 1 T incompetenza del giudice è stabilita dagli art, 21 c 22 
di dette Leggi dì proc, penale. . . 

D ue sorto le cause per moderare la pena T una in tm 

seoa , e T altra estrinseca , Grazio de fare ÒelL et pao> 

2. c. 20 §. a5 e 26. ** l 1 intrinseca e propria deli inquisì- 

zinne : essa riguarda il difetto , e V imperfezione de Q V }Ì ] Q 

ve : ex defeda probati&nutfi rem extra ordine tn pumcn < 
est , San felice dccis. i 38 , n. 3 L t- : quindi c0l \ C /° r _ 
fa distinzione del reo convinto , dei reo confesso ? e e 

di indizio. Ti 

La causa estrinseca è annessa alla P«na ’ 5 

o la qualità personale del delinquente , ol imperfezi ■ 
volontà nel delinquere : le qualità sono , e im¬ 

putato sarà infame, o minore, ? r !( 6 4 > 65 . ;’J bb ' 

Aali, di età senile , del sesso imbelle , ecce enLe m quache 
arie, o professione , padre, o figlio'acaudato . 1 imputa. 












ne .dulia volontà nel delinquere si considero ne!P infa$re , 
nell 1 ini; ubere , nel minore % suddetti artici di % nel pazzo , 
nei furioso, nel menterraro* r* r i . Gì delle Leggi, nel colici tatù 
dall 1 ira , dalla forza , dalla provocazione , dalla giusta cama, 
ari S*j*j su.iiS* in* Leggi y dal rumando dell aulontà lègiMi¬ 
ma , art. 3^2 ? dalla necessità della legittima difesa > arf. 
3j3 delle Leggi, 

La Rea 1 Satirone de 1 17 Giugno 1^38 determinò le cause 
vniuor.m? i il reato » ordinò die coloro i quali volontà ria- 
mente uccidevano innoxiitm pio noxio non putivano giovarli 
de la minorante : come ancora > mandami], gli ornicidj con 
veleno* — L art. 63 LL* penali in chiare noie ha stabilito 
che rnuq reato può essere scusato, uc la pena mitigala, 
elio nel caso e nelle circostanze, iti cui la legge dichiari d 
fatto scusabile, 0 peimctfa di applicare una pena m n ri¬ 
gorosa ~ JV art. 377 poi ili detto Leggi determina I * cause 
delle scuse : come gli art* Gì > 64 j 65 , c 6-i ^ impcrlo-t 
zinne della volontà, 

§ XV. — Della difesa cantra gV imtìzj* 

La difrsa è più energica quando in una causa vi sono sola¬ 
mente indizj: èssa diviene di mero stalo curi -limale ; quindi 
sì distruggeranno o per V imperfezione deila lor pi’uova , 
perchè gl’ iiuli/j si debbono ben provare , o per le dj biro 
illegdrmc qualità, perchè forse non garantiti nè assistiti da 
espresso testo rii legge , o per la di loro insussistenza , per¬ 
chè privi de* di foro requisiti , o scuoterli da' fonda menu 
con all ri imlbj provati in contrario , pere li è ogni indizio , 
ogni presunzione, ogni congettura si escludo da un altro in¬ 
dialo , congettura , presunzione , Bassi a s de ìudicks. 

Cosi per esempio : se il fisco ricava indizio dalla nuda 
fama i le! reo: si ripone colla pruo-va iri rmffrano la buona 
fama de) medesimo y [ioidiè : mmo repente fit pessimius ? c> 
maìidatì de praesumpB —■ Cosi ancora se noi processo vi c 
indizio di uirnicizia , si prova che 1* offeso aveva maggior 
quantità tV inimici t e più gravi: risultali ilo dagli atti duo 
inimicizie: la meno potente succimi he alla più putente. — Così 
dunque bisogna fondare tante presunzioni , tante congetture, 
tanti indizi 111 esclusione dd reato , che arrivali© a superar 
di forza e di mi mero quelli del fisro. 

Ài meno è (Y uopo che gli indi/j siano di ugual numero 
con quelli del Ose©, perchè si metta in ridarò così I uino- 

dell" imputato , e si rende dubbio il reato ; quindi in 
obscuris res/mndcTidum est prò reo C- **. de r* )■ in 6* — 
Cardinal de Luca de jur/iriis y disc , 2. n. 77 e 18. 

La debolezza 7 V iusnilidenza , c I 1 : usassisienza degl’ha- 














rìiyj si dov;t?' apporsi re alla ripulsa de* fist inioni fiscali 
*/ó frt 5 ci r&j/jfi ficr s oiuis ; la ijualifà * 1« ?ìb|«A , il te- 
t:me * la sosia ma * Ir dubbile > 1* esitazione > il vacillamen¬ 
to ì la var^iionr , la eo.nl rari eia *, l'incerta causa della scien¬ 
za , 1 inverisimil.i uuiue, ]a singolarità, l 1 impossibilità , V in- 
rnngi uuua delle depumioni do" testimoni stm cose lutle che 
ghnano a 1 r imputalo, 

XVI. — Della difesa contro alla confessione. 

Avverso la confessione del reo fa11a sponte vi c la sua 
difesa ; elioni adversus cjti& confessione!}! spante fa et ani , 
Agnello Sanno in pràx. crina- c. 3 o , n, \l\ : quindi sì può 
coma taro la confessione giudiziale 7 o per provare qualche 
quoiiià aggiunta , o per dimostrare che si sia fatta per me* 
tuuìy che sia monca , estorta * impossibile, i averisimile, ri- 
pugnante , suggestiva , nulla , invalida , e rescindibile : per¬ 
ciò si condì inde : che quaecunqite ex ausai io re] derida non 
est , non ohsianlib *$ sexeentis confessioni bus 7 de Rosa prat, 
clini, c, h, n. 54 

La euuCessione del reo non deve sgomentar P Avvocato : 
la sua difesa deve essere energica : è uopo obliare il verso 
di Ovidio, — Non est confèssi causa Unni da rei - come pure 
ciò che .disse Quinti ha 110 : uticjue mitri erti péjus 7 quam cori¬ 
fe-sto * Dunque V Avvocato deve essere accorto / cd efficace: 
avocaius adbersus confessi one/n debei esse oculatus , et 

v ilari tissitnus 5 rum sii fere ultima de fon sì0 , eie ultimimi 

refusi um defensio , Guazzino dcf. 3 z, , in p ri ne. —Per con- 
fulaill la confessione sputi (anca si devono osservare i seguen- 
ti modi. .... p 

I SI deve esagerare il principio di natura : 1 uomo , 
delinquendo , nega sempre il suo realo ; ncque enim est 
(fui$;:rtam tam perdi fus , Cani i mitili s sibi , ut non ista sce* 
li ni LommiUat proposito negati di Quintiliano deci. 3 sS. — 
V Im pera do r Severo ordinò : confessi ones reorum prò ex pio- 
ratte ./acino ri-bus babai non opoUere T si nulla pr oh alio re* 
Ugionem tagnosceniis instruat L, 1. §< divus Severus. ff. de 

qoacst ionibus. _ . ., , 

II* Si deve far osservare che la confessione fu impiicrta* 
oscura : paria esse obscure , vel incerte fatevi 7 ac mhil fa¬ 
teli, Hercolano de negai. n, 198' gh esempj sono : se chia¬ 
mi un coni pi Me del reato; se neghi alcuni reati ed altri U 
confessa ; e se in rissa siasi commesso r omicidio da pm per- 

! si noia ebe #’ art. § 9 :, e %> del Leggi penali m 
rissa riguardano il solo omicidio: se sono ferite od altro non 

vi è caso di legge ; quindi non vi è imputabilità stabilita.: 
perciò si dovrebbe dal Legislatore determinare con legge po¬ 
sitiva. 








i ifì 

Hi. Si deve far riflettere che la confessione fu conti me¬ 
nale: per esempio: e piante vallò voglia dirsi * che io V ab- 
hia commesso , dato e non concesso ebbi ragione dì farlo y 
Dceiam respons. g 3 , n. la( 5 . 

IV, Si deve coni empi a re che non costi per pruove di 
convincenza V ingenere : la confessione resta nuda cd inufli- 
enee : delitto non verificato y con fessi o nulla est , quia per 
solarti confessione m , non deh et , si ali ter non constai de 
deli ciò , inquisii us puniti. Già in dècis. 2, u. 0$. 

V* Si deve notare dì esser nulla la confessione quando 
non veggasì poggiata ai precedenti , legittimi, e sufficienti 
indizj ih specie, poiché, mancando questi, non poteva il 
reo esser interrogato, perchè non si deve procedere ad mo¬ 
dani Belli M arsii, si ogni 

VI. Si deve badare che non fu posta in chiaro la causa 
del reato : poiché non si suppone che ? per amor di delin¬ 
quere , l 1 uomo si esponga a tanti pericoli , a tanfo perdite, 
a tanti disagj : nec qui svitata tanto m a fiat tirali lege desci* 
Wi , et hominem exuit , ut animi t ausa malus sit , Sen. de 
benefic, L. 4 c. 17, — Ciò si deve aver a calcolo, onde 
evadere quel grande inconveniente : qitod in dies videmus 
multo s im borilies a n ini a < on f e r sos fu is s c cri m i n a , et de ì n d e 
reperto s tnenduces , Paris de Puteo de Syri clic. V. tortus c, 
7. n, 1 1. 

VIP Si deve vedere se la confessione fu generica , e noti 
furono specificate tutte le c Ìreos lenze del luogo , del tempo , 
delle armi , della causa , ed in persona di chi fu commesso 
il reato : che non fu emanata cornai judire competente , e 
per conseguenza non officir confitentem , ab defedata furiseli- 
cuonis , perché (a giurisdizione in affari criminali da veruno 
può prorogarsi , Guazziti, deferì s. 3z. c, l&. : clic la con¬ 
fessione non fu fatta curia prò tribunali sedente ? u bì con- 
sneverunt sedere nmjores : che fu emanala in giorno furialo 
ad honorem Dei , quindi è nulla ed invalida , Maradei ài 
prax* crini , c, 19u. 78. p. 2 ; che si opponga la natura, 
perchè non possibile t non verisiinile , non probabile : che 
non si sia verificata in tutte le sue circostanze ? nelle qua- 
Jita aggiunte , e ud sega? dati ? che se il processo informa¬ 
tivo sarà nullo e pare nulla fa confessione : che la cunfes- 
sione del minore è nulla senza V intervento del curatore in 
tutti gl mtcrrogatorj , onde evitar lo spavento, le minacce, 
le carezze, e le suggestioni, £ t durata, C. de aulii . prtié- 
standa , costituzione del regno che principia minorum fura z 
in causis non tantum ci vi li bus , ver am dì am crìminaUbus , 
et puh da $ , uuorum , et curatorurn autkoritas ipsis assista/? 
per cui con speciale deposizione si da il Curatole ai mino- 
> Riccio in c, 4s ? n, 1 , 










UH. Si deve avvertirò se la confessione non fusse ema¬ 
nala in virtù d' iuti-rrogaiurj suggestivi: su di ciò vi è i! 
testo preciso : qui <juaesMonm hahittinta est, non (kb&t spe¬ 
cilli ter interrogare , Lucius , un Tìtius /tornicidiinn fecerit : 
sed g ènei aliter , tjuis id fecerit ì allerum e nini magia sug- 
geientis j (jucwt ret/uù entts videtur , L. i jj. in causa 7 v. 
(jui quaestiouem fi. de quaeiiioij ; che la confessione fu estor¬ 
ta con doio , coti inganno , e con false promesse cT iropum- 
tà : la giust : zia riprova questi ntcz/J : la Jedelfà è il fonda¬ 
mento della stessa ; fundamenium jusUliae est jìdes , ià&st 
diuot uni y conierdoi uuujue ionstantiu , et veritas ? Ge. i- 
tic uÌFilus : i 5 cucca ad Lue unti dice ; Jides est setneiissi- 

jmun fiumani pei toris b ottani 7 ìndici necessitate ad falleiti 
(inni cogitar , nullo pracmio corrumpitur ; non \ì è pre- 
unu , non necessità che astringa ad ingannare ; ma se il reo 
uon scopre T inganno e ratifica Ja confessione sempre e in- 
^aliua , se lo scopre e la ratifica è valida, poiché: primo qui* 
dem dui pi 7 incornino dum est : lievititi siultum , Cic, de io~ 
^tnl. L. i, c. 09 : che la con fi ssione fu estorta metti lor— 
7nentot um -, mmis , tcrrifione \ si richiede però la causa ilei 
timore clic sia probabile > necessaria , ed io un animo pusil- 
1 a 11 imo 3 L. 4“ ff* de eo quod tnelus causa* 
f IX- Si deve considerare se la confessione fu erronea 3 0 

contea la verità , poiché e nulla : ut possit facete vcrum y 
<juod non est in ventate , Uipiano L. inde Nènafius , fio 
ff* ad legem aqui barn : la ragioiiil c , perche non est in po¬ 
testà le confittiti fs 3 facete deli cium , ubi cere , et reatiier non 
est litui , Gavetta Gens* 29* n. 2, :zn chi ha confessato 
per errore Con Ira la verità , la sua confessione non c valida; 
non falciar , cui errat , L. 2. ff. de confessis : può il reo 
invocarla in q udirne t parte j udì di , eli am in j urlici 0 appetì 
iiitioniS) Giurba caos. iti, u 5 ed 8 : I errore il reo deve 
provarlo : itisi pi ubato errore , allora rem aliter se habuis- 
se : che la confessione del reo non può estendersi alle (futi¬ 
lt là , ed alle circostanze aggravanti del reato , quando que¬ 
ste non sono contessale per esempio ; se il reo ha confessato 
l omicidio > ma non premeditato , non deliberato , non ijfii- 
d oso , non si possono queste qualità imputare al reo , quan¬ 
do non vengano inconseguenza della sua confessione , perchè 
se. il fisco abbia provato l 1 omicidio cou delta confessione , 
iìon ha provato però la premediiazinne ; che il fìsco non ien- 
£u uè pruova , nè indizj contro la quali Là aggiunta della con¬ 
fessione , ncque de fare , ncque de facto : che la confessio¬ 
ne fu emanata incidentemente , cioè sé il reo è querelato 
d 1 omicidio , egli incidentemente abbia confessato un adul¬ 
terio : in questo caso bisogna vedere se c a ti nesso e con- 
1 nesso coll 7 omicidio ; che ia confessione non fu accettata m 
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120 , ,■ 
dal fisco, nè d;il querelante: peggio avviene se 1 m ‘ 

pugnano, perché: nerno niti potasi ex acuì impugnalo , «latn, 

toU *6 , n. io, i 

_ Oliando 1* Avvocalo-del reo no n ha all va sc^m^o 

contea la spontanea confessione è uopo che ricorra a qn^tu 
presidio che spoti le confessitS anlius punicndus 0,1 i puTlic 
Il fisco con la confessici ni Si toglie il peso dello pfuove , l'ul- 
ler in prax. v. si cMpchuniur n. 82: il Reggente Cai» 
latro d&cis, 172 , n. 4® fu persuaso ài ciò c il ascm 

scrino la seguente massima ; ìcort/issio/i#*» ^ Tht 

pandam, piava oda m<juc ir ani, itici scendi tfue cupidi la lem 
In quem p$ccavinms , tnagnum fiabe t momcnlum , iawniam 
id nabis natura praescripserU 7 ut milrtts in iOn/tterites mga- 
musm — La clemenza ha due parli » una è quella di esnnci ■ 
i! reo dalla pena , e questa -appartiene al Sovrano A[ìì ^ 
h di minorar la pena cjuando non si pregiudica lo spirilo or « 
ja legge , quando aniGowuio ci roteiamu tali clic ut scu¬ 
sami per legge , e quando vi sono ragioni naturali , 0goti 
Grazio de jwe fi. H p. L. Q. c. 20 J. 16 « Barbérac m 
jiotis ad PitjffknrL de jtre rial, et* gnnt L B. c, 3, * 

Hi (j. — È uopo però che il giudice non si prenda mollo 
arbitrio di declinar dalle leggi : i suor servigj non soci go¬ 
diti se non sono comandali : 1 Cartaginesi punivano di morie 
i (oro espilai 11 che avessero guadagnata una ha Ma glia sen/A 
l* ordine del Senato: Gambise lece morire i suoi Ministri pei 
aver salvato Gres® : egli aveva ordinalo la sua morte : 1 Im¬ 
mani nou seppero perdonare alla % ita de' proprj ligi tfòh u*cih 
V ittoriosi dagli assalti a loro vietati : tenevano impressa 11 L 
cuore quella massima di Tacito; si ubi jubeantur , quadrerò 
singèìh liceal , pereunte obsequio , et 1 ani Importuni conciati* 

.— L. t. hislor, c. B3. —- Muntesfpiku nel tomo 3 * spirilo 
delle leggi, lib, 26 , c, 12 dice: che V umana giustiziali^ 
in mira le sole azioni, quindi ha un sol pai lo cogli umidii, 
ch v è quello della innocenza : Ja gqWt/z/a divina , la quale 
-vede i pensieri , ne ha due, quello dell’ innocenza ^ e quello 
del pentimento : perciò il reo con lesso è peniitu ; ma ciò per 
divina giustizia , non già umana. 

La confessione dunque con fulle !c delle eccezioni si può 
invocare : la istanza sì deve lare dall" imputalo , e presen¬ 
tarla ; V errore , il timore , fe minacce > le seduzioni , le pro¬ 
messe di impunità si devono provare. Cabali* casa 1 .$6 u* 
9: la pruova può farsi con testimoni, congeliate, presati- 
j ziùni 9 indizj : ciò è poggialo sulla massima : praesumtiti^am 
probati oncia prò piena , et concludenti probaliane esse hàbcp~ 
dam favore defensioms 1 questa è sostenuta da Mòuoduo de 
praesumption. I. 5 n. 5 o, 

Deve il difensur del reo ponderare cd esaminare nel suo 










gabinetto le rag Io m del suo cliente : ciò senza prevenzione i 
la sua casa deve essere un asilo della innocenza , della veri¬ 
tà , e dulia giustizia : deve fare nel suo studio le funzioni 
di avvocato , di giudice , e di avversario : trvs per sonai rmits 
sustinco , meam , adversarii , judù is , Tullio, — Cosi .m~ 
<'ura insegnò Qu in li li ano IQ ins i. 8 : sic causarn perscruta^ 
tus , propositis ante oculos Omnibus , quac piosint 7 no- 
i canioe ; personam deinde indicai juclìcis , fingalque apud 
se agi causarti, 

§■ XVTL — Delta difesa contro gV interrogalorj de £3* 
$£ìmo ni» 

Oli interrogàtorj fiscali non devono essere cavillasi , non 
superflui % non capziosi , non bafunrdusi : se si midTOgln il 
tesi mone, se creda d 1 esser vero quello che deporta : rispon¬ 
do all rinati vameuie , o negar iva n i onte : in entrambi i casi 
la sua deposizione è vana , perchè depone de creduli tate > e 
nnn per uno de’cinque sensi del corpo . Cipolla nella rauts 
*) 4 ^ se s 7 interroghi che sia possibile che le cose che sarà per 
drpurre vadano diversamente 7 0 nega , o afferma : in ambi 
i casi è nulla la deposizione , perchè depone CerlitudinalUeri 
se s 7 interroghi chi vorrebbe eli e vincesse ed egli manifestan¬ 
dosi palesa la parzialità. 

GU in terréna to-rj intenzionali sono quelli sa i quali, de- 
ponendo il testimone , prebenda il fisco di fondare !a sua in¬ 
tenzione , ed accrescere le sue [nuove intorno al reato ; e 
qualora i testimoni ad defemani dcpuncss-ro sopra tali in- 
torrogatorj jmjoerttneuli , non costituiscono verun grado di 
pruova 1 anzi , dicendo su questi il falso , non si pregiudica 
la lor fede su. gli articoli a favor dell 7 imputato ; quia jurfi- 
mentum U%ii$ rion ir ahi tur ad interi 0 gaio ria inipcrfìneniia % 
el ideo falsus in ittis , probat in reUquU 1 Farinacio de tè- 
stibtis q, 67, 0, 1 34 - 

Non si deve opprimere T innocenza: ai testimoni non si 
deve incuter timore , non raggiri : al fisco fu tolta la ripulsa 
a scanso di quest’ inconvenienti : potìus velletn , Fisco con¬ 
cedi repulsemi scio loco , quam interrogatoria ; quia multi 
inquisiti^ qui pendant ? ima curri tcstibus ab terrorem , et 
meloni , qui in ex amine eis infmiur , non per idi tare ni \ scio 
(pi od loquar ; et emetto credane mi hi, — Carovita in rat. 
^ 58 , n, 3 . —Quindi la ripulsa si è ammessa anche a favor 
del fisco art. 201 LL, di proc* peti, ; inaura ì 1 esame de' te¬ 
stimoni nel processo informativo dovrebbe essere alla presen¬ 
za deir imputato c del suo difensore., ed il testimone do¬ 
vrebbe de por re a suo piacere ? senza nè dimando , nè sugge¬ 
stioni , od altro* — Gli art* 355 } 35 fi , 3 57 , 365 7 366 > 
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367, 368 , e 871 dèlie Leggi di procedura civile sono dei- 
iati con (jucslo spirito ; si potrebbero a-iattare ariciie alle ma* 
lerie penali , ove si tratta della vita , e 1 beota * t emo clic 
xi è im pubblico dibattimento, die a ciò supplisce; ma 
farsi da' principio gioverebbe motto alla giustizia, tìòidiè an¬ 
che nella Ornerà dei Consigli» PimiOicuie sarebbe salvo: 
jiè vi sarebbe motivo di Sentirsi variate il testimone nella 
pubblica discussione sul pretesto che vi fu cosi re Ilo pei len¬ 
za , o per timore, . . 

Una valla tulio e^a pubblico: in Uremia, ni Avvina , 
presso i barbari stessi P accusatore alla presenza dell accusa Lo 
intentava la sua accusa : ciò è provalo dagli ani degli Apo¬ 
stoli cap. XXV. , da Cujaciu in lib. IX. C TiL. de 

st. _ I testimoni alla sua presenza drp.mevano , il giudice 

alla sua presenza P interrogava ; P accusalo rispondeva al¬ 
l’accusatore, ai testimoni ed al giudice : interrompeva Ì lo- 
jrn racconti ; faceva loro delle domande, altercava con essi, 
rd esponeva ai giudici i motivi del.e rifinii dei testimoni 
sospetti, le eccezioni dell’accusatore, e gl indizj della sua 
innocenza. Su di ciò si può riscontrare ia legge si poshda- 
vcrìt 27 5 la legge i5 et peti. C. de lesti bus , la legge 1. 
I). de fide instrum., la Novella 90, cap. idi. , Ciccione in 
orai, prò Flac. , Plinio lib. IH. episl. 1A , QuiuUhauo 
Itò. V. Inst. O/at. cap. VIP 

5 - XVI 3 I- — Della ri/tulsa de' testimoni. 

La naturai difesa ingìugne la ripulsa r licei rcus non 
objecerit contro tcstes , lanieri po/e.sl cos repellere , Guaz¬ 
zino defens. 28, n. 7.: io stesso è per P incompetenza per ragion 
di materia : questa può opporsi dal pùbblico ministero , da¬ 
gl’imputati presenti , art. \ r oy LL. di proc. peo. , e dalia 
parie civile , decisione della Suprema Corte di Giustizia di 
jNapoli di Settembre 1826 tra Capitelli e Vecchioni : la stessa 
naturai difesa ha fatto dettare alla sapienza del Legislatore i 
seguenti art. di dette Leggi. — Art, i 45 . Se ti fatto risul¬ 
tante dalla istruzione non sia dalla legge qualificato per rea- 
lo : se P azione penale sia estinta : o se la innocenza dui - 
I’ imputato risulti chiara dagli atti ; la Gran Corte pronun¬ 
zierà la di lui libertà e vieterà contro di lui ogni ulteriore 
procedimento. Art. i 49 - Se gli alti non solo non presentino 
indizj sufficienti , ma nè meno tracce conducenti ad acqui¬ 
starli, la Gran Corte pronunzierà la libertà provvisoria. 7-7 
Art. i 5 a. Può la Gran Corte ordinare che, pendente la p’Ù 
ampia istruzione , P imputato rimanga in islalo dì arresto : 
»ia se fra un anno , la nuova istruzione non sia in tulle le 
sue parti compiuta , P impupato ita il diritto di chiedere la 










Minia provvisoria , e (a gran Corte Ò nell* obbligo di accor¬ 
ti a ria. — Ari. 162, Pronunziata la libertà provvisoria-, l 1 irn- 
pu?atc^ non può per lo stesso misMjto essere tradotto, nuova¬ 
mente davanti la Gran Corte , a meno che non soppravven- 
ganci nuove pruoue a di lui carico dentro due anni* 

Questa digressione è stala utile ; ma torniamo alla ri¬ 
pulsa ; gli art 201, 206, 207, io8 t e 366 delle (lette Leggi di 
procedura penale parlano, della repulsa : per la stessa non si 
può rinunziare: làs , quae ad defensionem spedante non fa- 
die lentimiaium intelligilur , Scaglione tu r i t * 73: tutta la 
giurisdizione del giudice dipende 0 dagl 1 instrumenii , o dai 
testiujorjj : omnis speci a do judicum ani in tabuliti , aut in 
testibus est. , Cicerone in..Vérrem: i tèsiimoni debbono es¬ 
sere degni di fede : quindi gli antichi romani (licevano lau¬ 
derà teste s, non già citate festes f Turnebo 2 , advers. li: 
i testimoni si devono vedere se possano , o vogliano dire la 
verità : in questi due «'api si riducono tutte le eccezioni della 
ripulsa, Boemero de jur. eccL L. li. lil. 205* r:ia repul¬ 
sa fu conosci u t a dagli Ebrei , Danieli s i 3 , daQi Ateniesi r 
Demoslene io Everg. , Platone de legibus L. n circa fin, , 
dai Romani , L. 3 5 e L; ob carnieri ff\ de tcsUbus t dal di- 
rii io Canonico cap, praesentiurn , e cap. licei de iestibus , 
dalle nostre leggi del Regno > const* proseguatie$ ^ mores 
dissòlute , rii. 73 j 282 , pramm. cursu dilaLioruim de or- 
dine j ti dici or. 

I testimoni si possono ripulsare quoad dieta , et quoad 
personas , cap. licei ddectus , et cap. 2 de tcstibus : nella 
ripulsa si tratta di defesa naturale, quindi i difetti , i vizj* 
le infamie , i reati si possono opporre al testimoni , di cut 
ne sono macchiati : ciò per argomento a majori ad minus 
poiché fa forza colla forza si può uccidere V ingiusto aggres¬ 
sore: la ripulsa è anche contro i lesllmonj morti > Caravita 
in rit. 7 3 - in fio: , Guazziti, defens. 28. g. 8, n. 4 ‘ 

V uomo onesto non si mette ad esaminarsi ad offensori* 
del reo : egli si esporrebbe ad una censura dispiacevole: an¬ 
che vestito del bisso della sua innocenza , pure vi sono sem¬ 
pre macchie da notarsi: bisogna in questi casi far con pru¬ 
denza uso dèlia massima di S. Paolo 1 , Corinili, 6. n. 12* 
omnia miài liccnt , sed non omnia expedimt. — Regola della 
L. 144 JF« de regidis juris : non omne quoti licei* bone- 
stani e$L — Seneca anche insegna lo stesso: quod non velai 
lex , hoc nei ai fieri pudor* Trag- in Troad. v. 334 - 

La prammatica 1 , §, 5- de procurai * comminava pene 
se la prue va della ripulsa non riusciva : nu ® dimeno nun 
ebbe mai vigore , poiché : non animo ìnjuriandi * sed sua% 
causae tantum defendendae^ non alitcr 7 nec alio modo conce - 
datar repulsa 1 Follerio in prax, n. 2t< ; il querelante ha 
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anche il tirino alla ripulsa , ari, Eoi LL* dr proc. penale, 
anzi I 1 art* 202 di dette Leggi stóiMelle anche la rk^jp| 
de'f es ti m uni seguenti: ascendenti} d escludenti , fratelli, so¬ 
relle di secondo grado, manto o moglie dell accusato , odi 
lino de* coaccusati presenti e sottoposti alfa medesima pub¬ 
blica discussione : il drnunziante la cui denunzia e pe- 
emìiariamenie rù Ottipensata dalla legge : i difensori delle 
parti su fatti la cui scienza di pende dalia fiducia che le parti 
stesse hi uno riposi** nel loto pàirocicno ! questi testimoni 
sai anno esclusi dalla nota, art. 207 dette Leggi* 

Ecco i rasi deità ripulsa* !. — Propfer inimicitiam : 
ciò è ner I/c^ee divina Kccl. c 12 . per d 1 natura 


P iJf\\u(lorf' de ju'* untar * et gèni* L. 5. o. id 9’ l )0r 
le^ge caii un Ica eap. cu tu orportent de accusai* , pei diritto 
civile L. t. § propfercu : d testimone deve essere ind tiFerenle: 
la sua coscienza deve allontanarsi dal desiderio della vendet¬ 
ta : inoffensits tesìium ajfectus esse debei , et non suspectus* 
c. acc, q. 5 ed ecconc la ragione , ne irati nocete cn- 
prant , ne tnesi uloisci velini* c* acc. 3 * q* 5 * Quindi 
j Matadci ne da sua pratica criminale p. 1. c- 20 si amanza 
tanto che dice : quod iestes eri am de visti deponcntes de 
delitto , si fu e t ini repulsati ex c a pitali bn $ inimici Ih s , neo 
ad incptirendum ìudiciutn 'fariunf* 

La immiciza non si pi esumo - 1 J amicizia piuttosto si 
presume : 1’ uomo per diritto di natura fendè alla pace r 
Adamo istesso appena creato ebbe una compagna : la stessa 
doveva essere il suo amore : dunque 1 inimicizia si deve 
provare : i vincoli dell* amicizia sono generali : essa risulta 
dalla conformità della natura : curri in ter nos cognati onera 
fjuamdam natura constituerit , L* 3 . fi de Just* et jure : vi 
sono ancora i legami d’ una amicizia particolare : la parte¬ 
cipazione del medesimo sangue : orti ab uxiQ hornine cp n ~ 
sanguini itili $ jtite sociamur ; Lattanzio epit, c 7< -— Quindi 
ognuno ama il suo simile; non vide $, qnam blanda cf>nciluiirix y 
et quasi sut sii lena natura! An putas ultam esse tcrrae , 
marique belluam , quae non sui generis bollita minime 
dilect^urì Ciceróne de natura Deorum , L* 1,0. 27* 

L’inimicizia si deve provare: la causa della stessa deve 
essere grave , vera , non beve : ecco il sentimento di Lan~ 
givo 3 , &m est riunì 5 : inter nostro? interpretes saiis con - 
venit , non otnnem inimichiom a testimonio repellere ; sed 
eam dumtaxat quae capitalis , aut acerba , admodumque 
gravis sii ; ncque ériim simile veri est ob id , quod cuiquam 
leve aliquod cum alio dìssidiurh intercessero :, pejerare curri 
velie , falsumqm testimonium per/libere 7 §* si vero odiosus, 
aut de test* 

Anche F inimicizia allottata può esser causa di ripulsa: 
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Questa nasro ila un preventivo iniquo disegno , dopo com- 
nn^so il renio : non può essere infero testimone colui ciré 
pentirli* la ragtime , e la verità, Pineali de patria potest 
p. il. c. 2, ». 43.- Le vere cause (j’irtrmilizia che ind ucono 
ferino inolivi) di ripulsa sono : la Mpùstziom falla contro 
allo sir■ sso imputato in allra causa el iminale T Blancus de 
quueslffm. n. 166. : t } mg turi e 0 reali , 0 verbali ; le cause 
die attaccano t onore : 1 litigj di dignità : le contese Ulte - 
variò 5 poiché gli antagonisti si d’laniano ; il litigio civile : 
se !a causa delF inimicizia ha offeso Finterà famiglia del 

f Q * 

testimone ò motivo di ripulsa di tutti i suoi consanguinei sino 
al quarto grado, egli affini sino aì terzo pram. i 5 . 10 de 

suspic offie* — Se si prova la conciliazione cessa la ripulsa 
per la regola : cessante causa ij Pratus 1. dìseept* 11* n. 22* 

]L Pr optar i n fami am ju ri $ : di questo mezzo si ha un 
idea' generalo contrapponendo la famdàll' infàmia : la mas¬ 
sima delle Leggi è ; quìtibet pi aesumìtur bónm , dome 
prùbeiur contrariarti : Hobhes de rive. c. i, pensa diversa- 
mente : egli suppone gii uomini inalvagj : la sua opinione 
peiò è stala confutala da Tomnm^io. — La definizione del¬ 
la si Ima è l'atta dalla legge : est digniiatis itictac status , 
le gìbus , ac morihus comprohatus , qui ex dettelo nostro ¥ 
aui hor itale legum , ani minai tur ? aiti ron$nmitui\ — L. 5 7 
5 I# ff. de extraoni' regni t. 

1 reati che producono in Panna son notati nel Digesto , 
0 nel Codice de bis , qui no tardar infamia : /ali so rio gli 
nmraj, i bestemmiatori* gli adulteri, gli spergiuri, i lenoni* 
i ladri , i li licitanti famosi * i venefici , r soni/egj , gFinfe- 
duli , gli eretici , gli scomunicali, 1 prevaricatori , i rei 
iV ingiurie atroci, di delitto pubblico , o privato con dolo 
pei Petto, — ÌJ ari. i delle Leggi penali è così conceptffe) t 
nessuna penar infamante: Linfa mia nascenteda reato infamante 
per sua natura , o per [e sue qualità non colpisce altri che 
fa sola individuai persona del reo.* F avvocato o patrocina¬ 
tore che patteggia co’ loro clienti de quota Litis è riputato 
anche infame y cosi dazione del dì t agosto 1746. §< 2 * 

Parf. 207 di dette Leggi penali prevede anche questo caso, 
quando F Avvocalo o patrocinato^ pattuisca in premio dcL 
le sue fatiche una parte dell’ oggetto controverso : c infame 
ancora il testimone die non ha adempito al precetto Pasquale, 
con tra v venendo al Conci iio L ater cinese , jutts canonici $ 
Bobe mero in. jure crei. X. 2 * tu * 20 5 > 9 * 

IH. Propter infamìam facti 1 i figli bastardi, incestuosi, 
adulterini , sagrileghi; queste condizioni tolgono di fatto la 
stima nella società * in Ut eri non possutnus , quirt flagitii 
patemi recordemur , S, Agostino , X* 5 * C . ad S* Cj 
OrphUìanutn , X. 27 C* de inopie, ics tara * 
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l manigoldi sono Infami di fallo : quest! in Roma non 
potevano al iare in cillà: in Alene dovevan abitare in cam¬ 
pagna : in Rodi non potevàfì metter piedi nelle mura 5 
Stdmasio de usuris c. iB, 

Vengono reputati infami di fallo i buri , i macella] , 
le morii rici, i giuoeatun » i becca m orli, quelli-,, che mettono 
le fogne, ed altri di mestieri vili, PuJjendorf.de \are naL 
cl grnt. L. 8 . c. 4 ^ §* 6 , 

E necessario che oneste persone reputano i lai* lestimoni 
i tifa m: : in fanti a cl st andalum vocanlur , non frequens vox 
disculorum , $ed frequens vqx talis y ut a quel proùos , et 
providos viros reddatur persona de crimine ratiomhiliter su- 
Speda , Cardinal Gallano ad 2 , 2 q. 69 > art* 1 . 

Possono detti testimoni deporre quando si irallr di realo 
commesso ne 1 luoghi infami » e ira persone infami * si purga 
cosi col tormento la macchia dèli* infamia : questi fa ranno i n- 
dbfij , Furia, qu. 56 , ari. I, , Clarus §, fin * qu . 28 si di¬ 

ce : t>eri taf em ah ter habcri non posse , qualora me adii , 
nec h ahi tu alti (esfes a desse potmrunt : V is tesso è per 1 
reati commessi nelle carceri, L 1 art. 17 LG. [ten* permeile di 
séni irsi i condannai i ai ferri per semplici indicazioni : V art, 
3-8 LG, di [irne* civ- è sialo p'ù savio : esso ricusa i testi¬ 
moni condannati a pene afflittive * o infamanti , o a pene 
correzionali , o che sono in istato <P accusa : quest’ articolo 
si dovrebbe applicare m materia penale* 

IV. Propter conjnrutiomnì* il lestimmic può sacrìilcare la 
sua coscienza alla passione: per ciò è ripulsato il parente: nel e* 
comangttideì^ caus , 3 . qu, 5 m a un lesto chiaro : non si reputa 
degno di fede L, téSìis* g IL de ie$|jbu$: si direbbe di deporre in 
causa propria ; la parentela de 1 consanguinei era sino al 4 
grado , gir a Ili rii sino al terzo, pragm* i5, §. io de suspie > 
fJ/M* : in ripruova della innocenza farebbe piena testimo¬ 
nianza la moglie , i figli! ed i domestici del reo': cura ad 
exdude/uhun deUctum potins favorabìUier , quam rigorose y 
et fiscali ter proredendum sii , Rainaldo ois. i3 §, % ? 

77, , T art, 202 LL. di proc, peri.non animelle a deporre 
sotto pena di nullità , gli ascendenti ^ ? discendenti , i fra¬ 
telli e sorelle di secondo grado , il marito o Li moglie del- 
I 1 accusalo 0 (fi uno de’coaccusati ;yl'art. 3^8 LL, di pro¬ 
cedura civile ricusa i consanguinei q allìni dell 5 una e deU 
J’altra parte sino sl cugini di quinto grado i questo dovrebbe 
aver luogo in materia penale : pare che P art, 2qS Log, dì 
proc. pen. lo vuole. 

V. Propter aetotem : gl 1 infanti non fanno veru¬ 
na fede , JL 3 , §, legoJulia Jf. de testibus : gli infanti 
erano di anni io , e mezzo , Donello in 1. si pupilli , n . io 
JF* de verbor . obli gai, = le deposizioni di questi son nulle: 















pmchc non può darsi loro giuramento . X, qui jurasse Jf do 
jnrejur\ , ari* 247 Léggi di prò. pen, : allorché manca il giu¬ 
ramento ad una deposizione e nulla , jL. so lam C. de t&M'i* 
bus : si presumono sempre mendaci , X* ex lìbero Jf. de 
(juatstion. — Per Legge romana se non aveva compito T an¬ 
no vigesimo non era degno di fede , X, in iestimonium Jf . 
df tesUbus , per le leggi del Regno doveva avere 1 ’ anno de* 
ci moti avo y consti. 

VP Propter (jff'eciionem. —Sono ri pulsaci: il prosseneta.) 
o sia mediatore del negozio, L. mandaiìs 2 § , JJ '. de Msli* 
Itts: questo se de ponesse contro il reo sarebbe abbominalo 
dalle Peggi : farebbe un alto tradimenlo : Ulpiano reputò de- 
lilto grave d'ingiùra chi rivelava il segreto, X* 1* §. si 
qms tafmlas JJ. depositi ■—Fabro in C« L. 4 “ definii, 56 . 
lit. i 5 — 1 /art. 371 Leggi penali dispone che i segreti di 
taluni deposiiarj sua puniti. — I Persiani antichi celavano 
il segreto 5 Q. Curzio X. 4 c * 6 - §* 5 - e 6 *: — ciò è ma- 
raviglipso : V uomo è più facile di parlare che tacere: ncc 
magnani rem su sii neri posse credimi ah co , cui tacere gra¬ 
ve sii , (juod homiui facillimum voluerit esse natura* — Gli 
Avvocati , i procuratori nou possono esaminarsi ncque p?o 7 
ncque cantra : violerebbero il segreto ; propler affeciionetn 
Li all. JJ] de iestibus , ne patroni , in causa , cui patroci¬ 
ni um praestiterunt , teslimonuim dicant : V art. 202 Leg. di 
proc* pen. è simile : eccolo: a pena di nullità non possono 
essere ammessi a deporre i difensori delie partì su fatti la 
Cui Scienza dipende dalla fiducia clic le parti stesse hanno ri¬ 
posto nel loro patrocinio " per coguiz oni che tiene come te¬ 
si imone non c escluso , de Framhis decis * 222 , n. ro : 
nè si può adattare agli avvocati de* nostri tempi quello che 
si praticava po’ Romani non vale il Rammento delle XII 
Tavole : pali ornis si clienti frauderà faxit , sacer està. 

Per motivo dell 5 i stessa affezione sono ri pulsatili tutti 
coloro che depongono ad se exoncrandum f Thoi\ 1 , 1. vot* 
17 : quelli per conseguir onere , lode * o evitar disonore , 
Tusculus tit, 7., S* Cipriano L 5 * epist. ad Fapiam dice: 
qtdsqids sibi faoei , nerno cantra se m'alediat f o come disse 
Ovidio : cum siiti praemia falsi , Tarn testis nullam debei 
habere fidem * -—Tutti coloro che assai animosamente depo¬ 
nessero , 0 provassero tulli gli artìcoli niuno escluso, o sen¬ 
za esser citali spontaneamente $ì presentassero * questi non 
solo sono ripulsabili j ma nè pure formano una indiziaria : 
nell'istesso grado sono i delatori : questi sono la peste pub¬ 
blica : delaìores , genus humamun puhlieo exilio reperlum , 
et poenis qiàdem mmquam satis coercitum , Tacit* 4 - ann* 

3 o. _ Tifo , Trajano usaron pene contro questi* 

VII, Propter SubjQGtionm* P^r soggezione si potevano ripul- 














sare i vassalli die erano augarj e pernii gai j : lo sono i do¬ 
mestici per la parte offesa ; non reefyianlur familiare* t vel 
de domo protkunles .... quia fumili alitato , acdomiua- 
tionis aJJfA.tio ventatoli impedire solai Majorana m Ofopr. 
c. ti. u. 49* aceu.'uiores 12, caus 0 . q. 5. Soliti di 
questa rubrica sono 1 familiari 0 salariali > 0 colle spese, 1 
coloni , i massari, i giardinieri .■ de mimici domo prudenti - 
bus , vel qui timi inimicis immoraului , aut su spedi sunt , 
non credalur , càu- aceusaloriùns 3 , caus. 3. q. 5. == st 
dovrà proporre die nel tempo delie deposizioni erano al 

yi'A, Propter Sexum. ~ Le donne si dovrebbero ariche re- 
pulsare : varinm et mutabile sempcr faentina . Virgilio/'e- 
irtina è cosa gar rula c fallare. — Vuole e disvuoi- 1 asso: 
Euripide diceva : mulser dtxii , mend aviti m est infallibile \ 
presso uh Ebrei non fu inai ricevuta la testimonianza delle 
domi e , ìò.'épb 4 * auliquitat. fudaic . 8: Plafone T eM;U*e 
affatto L. 9 de Irgtbus : i Kama ni ancora A , Gelilo II.no- 
ctìum 6. — Multare* tri nego(Hs testimonium ferie non pos¬ 
simi* Harmenopoto I. i, proniptuani ut. 6 5-5 ; ne ^ 1,05110 

foro anche che erari contesi i sono siale sempre nulla valuta¬ 
te : non avendo nulla di preciso su le nostre lè^gj panali , 
pare clic per V art* i del decreto de’ 21 Maggio 1819 sì 
dovrebbe stare al Ir disposizioni romane, 

]X, Propt&r viti la tetri* Sono npuìsabih lutti gli ebri; cju 0— 
sti son fuor di senno : omnh prof et; tu ebrius ira fende viri- 
citar j et vacaus est mente 7 Sofocle. — Fila mone : ritmi uni 
i >inu m omne semper est mahtm ; altri dicono: ehi ietatem fe¬ 
rmi t * parcarri insanì ani esse : sono ancor ri pulsa bili , nati- 
ine , caitpows , stabularli 7 Inibìianus de repulsa censiJ. 6., 
ì birri , i servienti della corte. 

X. Propter pauperiatem* Si rìpulsono tulli quelli testimo¬ 
ni che niente posseggono : guesti sona sempre infedeli : 1 ino¬ 
pia li fa corrompere ‘ testìum ftdes ddfgenter exatnir/anda 
est , ufrum tjuis decurto , an pleÒejus : locuphs , nel egems 
sit , ut lucri causa (pad facile adtniUaU — Libanio in prn- 
gimnas. dice : homo paupcr et si innocentissime legazióne 
fupgatur , in suspicionern incidi t sordium : è uopo che alla 
povertà siano unite ancora altre macchie , come di vii me¬ 
stiere , di servitù , soggezione f familiarità , ubbriacchena. 

XL PfOpter sinpéàraaUm 1 in un affare c d'uopo di due 
testimoni : P antico testamento anche lo dimostra , Deuterm* 
6 et 19 : le pandette ancora L* ^oJf\ de quaestionib. : 
Flmperador Costammo escluse la testimoniauia (V un solo : 
manifeste santimus , ut unms omnino teslis respousio non 
audio tur , ctiarnu praeclarae Curia e honore praefidgeat ^ 
Li jurisiuraadi 9* c* de testibus ; la ragione si è: due testi- 


















Xi„t" 7 T ta . r?H.à, p«,chì n ™ on lcsti 'i 

SO , uV. n i" ,T "" e 1 S1 r , MjÙ a ' ,Cll(: SC,,Vrìre U iil,s0 

venire in t 'i'’ l ’°" ‘‘ SSel,tl °/ et '° ' ! disco». 

u ’ 'f uaì< ’lie circostanza , e colpiti in falso, 

nOn tln ISl ' S,Jl) . :U! ^ Irs * sc son Gioiti , testimoni , quando 
a 4 1rth ° * ,n go ari i non contestino, e non possono ridursi 

Pruovi 1 T r ’ : at,rhe Ch '* f ° SSRr ° mil,e nfm 

li E',r V,’*» Marni, mi .ungulati i l’ o n coi!’altro 

co,,*;,' ? V S ! <lll ì? < ’!' a,to i Sl divWoào, e si tolgono Vuh 

/il ?i !*, Viì \Ì ** ùer a <** /. 4- tu. .5 de. 

larif^-’ i l " Untici det>rom. r. 6 rt. 44. - L a *singo- 
i^nfa si div.de m tre classi, una Ostala ; 1 ’altra DìvtrsU 
j aVva * ] diurna Atnmin / coltri vq. 

* , P xtatl *a è quando 1 testimonisi ostino l’uno coll’al- 

ro, discordando tra & intorno il luogo , tempo, atto , 
Jd altre circostanze ; Aa, inac. de testibus q. M. n . , 0i 
^scinpm ; s imputa Tizio d' omicidio • un testimone depone 
ne luogo A. , un altro nei luogo B. , un altro depone che 
i omicidio avvenne il di 1. Luglio , altro il di io Ottobre; 
nn a tro deporterei,n armi di fuoco; un altro con armi bian- 
f - te , tulli questi testimoni son singolari ; discordano tra loro 
de loco , tempore , causa instrumentali ; quindi son falsi , e 
f iSTuggono ogni lor fede, Faòer ad defin.& 6 , n. a. c. de 
testibus , I; 4. tit, 1 5 , 

Il caso di Susanna Io dimostra ; i vecchioni conveniva-* 
no ne adulterio, nel tempo, e luogo; disconvenivano stl 
o ero sotto di cui deposero che V adulterio e radiato com¬ 
messo . questa circostanza locus loci li colpì in falso , poiché 

ri tuù %° ^ato riguarda la sostanza del fatto. 

Vametis i 3 . * 


La singolarità Ùtversijicalim è quando i testimoni de- 
pongono reati diversi : esempio : un testimone depone chti 
Imo abbia rubato a Sempronio: V altro che Tizio ha ruba* 
!° * Cajo 1 è vero che L uno non distrugge Y altro, ma nort 
torma n pruova; si ti$u Lai itale diversificati va tantum probant i 
quanfum unus , Sa beili in Sumnia Y, iestis , n, 79* 

LiZ singolarità d minime olativa è quando i testimoni de¬ 
pongono amminicoli e congetture : tutte queste trodono aU 
1 is tesso reato* esempio: nello stupro : un testimone ne de¬ 
pone l 1 ingresso dello stupratore in casa della stuprala ; uji 
altro i reali mandati alla stuprata dallo stupratore ; un al¬ 
tro i baci ; un altro gli amoreggiamenfi : tutti questi atti 
tendono a provar Io stupro : queste singolarità si debbono 
combinare per farne risultare una buona pruova : non sono 
ostative , de flosci in prax . crim . p. 2. c* a. h* i4 * 

Si conchiude : la singolarità ostativa non ha fede : i te* 
iti moni V un eoli’ altro si distruggono : la diversificatila li 

tÙ 
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divide, perche dcpongnno rose separate: V animi nì( alali va 
i* unisce; de pongono cause die tendono all' istesso line. 

XU, Propter inveìisimilitudipcm Sono indegni di fede: pos¬ 
sono ripulsarsi tutti quei fesiimnm che drpongono cose ime- 
risiili ili ; sono sospetti di fa I so : 1' inveì isnnilii odine è il si¬ 
mulacro della falsità, L. miles m tnultcr , ff\ ad legtm 
Julia ut de adulterai. 

Esempj : Tito delio da Terranna , essendosi ritirato a 
dormire dopo cena in una stessa camera con due suoi figliuoli 
giovanetti, fu trovalo la maliina seguente scannato : non si 
rinvenite nessuno nella camera : cadde il sospetto sopra i due 
sqoi figli ; la presunzione era grande ; come nè l 1 uno nè 
l 1 altro si accorgeva delI T omicidio 1 nessuno si sarebbe mi Ri¬ 
dotto nella camera essendovi più persone : malgrado ciò, es¬ 
sendo i giudici siati assicurati che nell* aprirsi la porla si 
erari ritrovali quei dur giovanetti sepolti nel sonno , furono 
assoluti : dichiarati innocenti : non può subito addormentarsi 
chi ha violato le leggi divine ed ninane ; chi è reo di col¬ 
pe non può aver libero il respiro : sarebbe inverisi mi le : in 
latti quei figliuoli descritti da'poeti matricidi, e vindici del 
padre sono agitati djlle furie; non lasciati un momento in 
pace , malgrado ciò fecero ad insinuazione degli Dcu — T* 
Ci otUum quen da m l arr acmen fé m , c u m corna in s cu bi tu m i n 
idem conclave cum duobus adolcscentibus jtlìis isset , inven- 
tum esse mane jngulatum, — Cum ncque servus quisquam 
reperireiur , ncque hber , ad quem ea suspicio pertinerel : 
id aetahs duo filli propter tubanies ne sensisse qui (lem se 
elicereni : nomina fihorum de parricìdio delata suni, * - * 
Tamen cum pianimi iudicibus esset factum , aperto astio dor¬ 
mientiis e os rr.pc/tos esse , indi ciò ab soluti adolos cenici , et 
suspicione omm liberati sunt . , , B Cicerone orazione in di¬ 
fesa di Sesto Rose io A merino* 

Inoltre : se 1 accusato di stupro si ritrovasse impotente 
a coire ; se la vergine querelante di stupro non dimostrasse 
fratture, ma integrità ne' luoghi pudenti ; se si prova la 
coartata de loco et tempore : tutti questi modi mostrano 
I 1 in v crisi Oli ili udine* 

XIII* Ob prue in e dita tuoi sermonem . ■— Sono da ri pulsarsi 
futt i testimoni se deponessero il fatto cogl 1 ìstessi termini, for¬ 
inole , qualità , ammiriicoli , circostanze ; ciò sembra una lo¬ 
zione concertala , c meditata a memoria : ovvero prima del 
loro esame ne avessero fatta fede in caria, o attestali: ta 
magis st ire potcs , q nauta fides habenda sii testibus * . . 
qui Si triplici ter visi sunt di cere , utrum unum , eum demone * 
Ct proemedtlaium Sermonem attulerint ad ea , quae interro - 
ftaveris f ex tempore yerìsimilia responderint. — L'art* 
jOgjji dj piocedura civile ricusa il testimone che ba rilasciato 
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a tirati sopra falli relativi alia causa : la ragione è ; non 
l mò mai 11 g'udice conoscere il vero, quando si leggano gii 
allumi : negl interrogalorj aJalli, concisi, si può'cine «et- 
'? re . ,! mendacio , o la verità : lo apprendiamo dal testo , 
piar multi in ex cu benda tentate *óx ipsa , cognitoris subli- 
hs dUigentia offerì. Nati , et ex sermone , et ex eo qua 
qms constantia, (pia trepidationequid dìcerct t L. de minore 
io ,§* tot menta Jf. de quaesltonibits. — Cicerone anche in¬ 
scena a vedere il volto de* testimoni , la trepidazione : sono 
cose die dimostrano la loro falsità*. itaque vìdeie, quo vul- 
lu , qua ( 0nfidentiu diccint tutti iiitelhgetis , qua religione 
divani. — Orat. prò L, Fiacco in prin. 

Taluni suppongono che non siano i detti a desiati ultro¬ 
nei , quando l'anno precedere l’ordine del magistrato , ed io 
calco della dimanda sì dica: fiat fides veritatis, Krggente Pe¬ 
tra sul riio j.8 ; ma ciò non vale, perchè il giudice non può 
comprendere : qua fcslinaUone, quo vultu , qua trepidationo 
depàniit• 

XIV . Propter condudentem, et dubìarn deposìiionem : se i 
tesi intoni deppngono de possibili, et non per necesse , la 
di loro deposizione nulla vale, C. in praesentia , de prob. 
n fin. : quindi la deposizione de’testimoni deve essere chiara, 
concludente, categorica = il dui»Ino, 1’ esiìazione, I’ incertezza 
non fanno veruna pruova , nè pure indiziaria ; quindi la 
deposizione è oscura , dubbia , dì varj sensi : nulla vale : 
le parole sarebbero : forse , penso , mi pare , se ben mi 
ricordo , se non mi inganno , salva la verità , giudico , 
secondo il mìo giudizio , Farinac. de test. qu. 68 , Mara- 
dei d. C. 4 ' — La ragione è; i testimoni debbono deporre 
la causa della loro scienza : questa la debbono rifondere ad 
uno de'cinque sensi del corpo t deponenduzfe oredtditate fa 
rifondono al dì loro intelletto ;» ciò vale anche se depones- 
scro iperbolicamente, Guazzindef- 29. G. 3 . Maradei d.C. 
00, n, 7. Foriundo de tesi. qu. 68. 

Bisogna notare che le ripulse son necessarie : i testi¬ 
moni non sor» sempre veraci : i Greci viddero con indif¬ 
ferenza le false testimonianze : Cic. prò orat. JTlac. dice i 
leslimonioruni religionem et fiderà nunquam ista Natio coluit, 
tot usqite hujusce rei , quae sii vis, quae autoritas , quoti 
porulus i gnor ani : per cui vi eia il motto : da miki testi - 
monium mutuuin. 1 Cappadocisi accostumavano dall’infanzia 
ai tormenti per indurarsi alte pene de’ falsi testimoni , 
Scoliaste di Persio salir. 6. v. 77. — Monsieur de Brieux 
ravvisava che in alcuni angoli del la Francia si prestavano i 
testimoni: questi rispondevano; Monsieur , je suis tempin 
a voi re servire. — May nardo nella decis, 72, L* 4 - n - 3 
si duole de’falsi testimoni; bodic testes nostri similes vi- 
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ffentur campani'* ì ffu*e talem satmm edt/nt r qttahm Vidi 
dU , (fui camuiicm pisi il la / r ” {> 

§* XIX — ()rHa imputazione. 

L’ applicazione della nurrna alle a?iarb lunati! si dxe 
imputazione : de adplicatione hujtts por ma e ad {tctiop.es 
humanas et liheras* liciti. Jur. INah et Geni, Mu Caiq 

IV. §, X6V. 

L' impuiasione è un sillogismo ; la legge e la maggio¬ 
ra ; il fatta la minore; la sentenza la condì iasione, Jtnpu- 
tatio sii syllogismutn , cujus majoretti propositi onera L+*x ^ 
m'moretti ^ t Q.ru lusionern {ìententia afysoloit. m i. 

XCVI. 

Ecco un esempio; Chi uccide un nemica della pallisi 
non debbe esser punito qual fellone: ecco la legge. Qui hostem, 
pattine oxcidit ab eo } tamquam a per ducile, non est sumcndum 
suppliciutn, En Legcm ! — Publio Grazio in uccidere (a sua 
Sorella ha ucciso il nemico della patria ; ecco il fallq, —. 
P, Horatìus sarorera occidcns , basterà patriae aaidif* Ea 
jaclut/t ! Non deve essere dannato qual fellone : cero Iti 
sentenza di asso luzioue * — Ah. cq ergo , tamquarn a per¬ 
dutile suppliciutn non e^t suytenchtm, En se n lentia m et caia 
tfuidem a bsoìp toriato, ri*. 

La [^arola imputazione è nata da ciò che si £ ricevuta 
da taluno e * imputa a suo conto : così T imputazione £ ì\ 
paragone tra il fatto e la legge; tpiernadmodum ergo hoc 
fi t i co mp a mti& in le r s e a c ce pii $ ci i u r e ni a lìcujus ex pensi s \ 
Ha visttm est hoc yocaktdum ad exp/'imendam ìllarn legìs, 
ad facta adpUcatiùnem. ivi* 

V Imputazione c un raziocinio : essa oppone U fatta 
alti ni colle sue cirro,sianze alfa legge ; onde sia retta V im¬ 
putazione bisogna esaminare il fatto , e le sue circostanze : 
imputano est rati orinati a : factum abìenum amnesque ejus 
CrrcumstqhtiaC curri lege co/n par untar : ne aciio aliqua sii 
imputando ., nisi et Legati et ipsius Facti circuirvi tanti as, 
Qmnes perspectas ha he ani r/s, ivi G. 

Chi deve giudicare dulìa imputazione sia <F uopo die 
sappia : che vi sra la legge: ut ccrtum cam esse opotteai » 
iegem aliquarn extare ; quale sia tutto il tenore di essa: 
totani. Ulani legem recte i aititigc re : qual sia il senso e 
I interpretazione ; adeoque si eerbis brev ioti bus uel ob m 
scurloribus conce pia sii cam ri te inter pretari : ivi €t 

Nell interpretar hi legge sr deve guardar# alla ragione 
che fia determinato il Legislatore : quindi si dice che la ra¬ 
gion delta legg« è T'anima di essa : illi sa piani omnino > et 
mecum fiaccati t * et Joce j a di certi aequo ; qui railonòin tegjk 
fyusdtm animarti esse profitcntui: ; ivi C]J. 




Ij interpretazione può essere Restrettila ; questa ha ' 
1 equi là per base : si ha quafido ìe parole non corrispondono 
fil caso : ut si ad certum casum illa non quadret , sit inte» 
pirla liotiis resi recti va e : se si applica ia ragion della legge 
al caso si dice distensiva j ut si in casuin aliquem verbo, 
non quadranti ratto Itgis UH adp/ica>e possiti interpretatio 
exleusi va : se le parole corrispondono lilla ragion della leg¬ 
ge si dice Dichiarativa ; ut legis verlns ac /'«tiene pari 
passa ambulanlibus , declarativae ; ivi §, CHI. 

L’afiooc per imputarsi vi deve concorrere l'avvertenza 
dell'intelletto, ed il consiglio della volontà ; quae non 
praehu ente intellectu decernenteque volunlate editur ivi $,CVI; 
quando J’ agente non sia io colpa non sono imputabili le 
passioni , le azioni meccaniche , quelle provenienti da un e* 
Vento di provvidenza , da un viiio organico del corpo , è 
dell’ animo , quelle fatte nel furore , insania , nel sonno ec, 

■— ne o pnssiones actionestjue naturala , nec eventus a sola 
piovi (lentia divina profectos , nec villa < orporis animique , 
wee farla vei in fui ui e alane insania vel in sonno : ivi §. 

evi. 

8* impili uro le azioni provenienti da ignoranza , e da 
onore colpevole , vinci bile , volontario ; recte imputari 
actionem ex ignoranti a culpabili , vinci bili , et volontaria : 
idem de errore esse tenendum . ivi $, CVI 1 ; quando l'azione 
è illecita s' imputano anche le circostanze ; cioè luogo , tempo , 
e modo , malgrado su di questa vi è i‘ errore invincìbile , 
ed invaioulariQ. 

Si ammette 1 ’ ignoranza , e I' errore sul diritto di na¬ 
tura , solo negl’ Infanti e stupidi ; Hit vero in jure naturali 
adtmssus non excusat , nisì aetas , stupiditas ivi 5 * CVI 1 f. 
r— Non è ammessa l’ignoranza e I’ errore sul diritto civile ; 
è necessario che sia promulgato; quoti vero ad jus civile at¬ 
tintiti il li us ignorantìa eatenus merito imputatur , auatenus 
illud et promulgatum est, et Ha comparatolo, ut in hominem 
(Unte cadat e jus sci enfia, ivi §. CV HI. — In omni parte 
et cor in jure non eodem loco habetur quo farti ignorantìa 
(tuberi dcbebti ; cimi jus fimtum et possit esse et debeat l 
fidi autem interpretatio plerumque etiarn prudentissimos 
fallai , L. 2. D. de jur. et faci, ignor. — Constitutiones 
Principimi nec ignorare quemquam nec dissimulare permit- 

tirnus C, i». c, eod* , 

Sono imputabili le azioni che provengono da perturba¬ 
zione di animo t chi non imputa più a Nerone il suo matri¬ 
cidio , che ad Oreste : quia non tìtagis parricidium imputan¬ 
ti urn pulet Neroni , quem mÙus tristior adfeclus , sed sola 
protervia , animique verecondia ad tantum scelus imputi jj 
quatti OiCstae qui , cuussum diceria cur CJy taccine strani deci* 








f 34 

dirti inquii* Nane enim , quae profitti Ucltim mei putrii » 
est interféda* Eurip, Orest. v. 933. 

L’ azione impossibile non è impara bile ; ciò quando wm 
vi è dolo molo : è imputabile all 'Alchimista l 1 tup-us^ibilnà 
d’ tnveuir tesori f se egli per do f o maio , e p i r profittare 
avesse ciò promesso ; qui alt: hy mista rum sapienftam jnrtans 

. ac ilte , qm dolo malo themuros pi ornimi* facit 

Anna}. XVI L 

Or dunque Y imputabilità e 1 alt rifiuto d im azione pa¬ 
ragonata alta legge: V imputazione il giudizio che *i attri* 
Luise e all* agente come causa morale degli effe ni J un sco¬ 
lte che viola la legge: formale action h matulis tOnstsM tn 
impura ti vitate ut ita loquar , per (piani effertus artiouis 
agenti potest imputarì , — PufÉrrid. de jur* nai. et geni. hb 4 
1- cap, h f §. 1 e J. 

Il dolo in senso criminale è la volontà di commettere 
l'atto proibito o dì omettere il comandalo; Narri malefida 
a olu ntas e 1 prò p os il u m de li nq trend* disi tagliti , l *. 5 1 . i a prt - 
de furti», il dolo è sempre personale ; esso è la Jiber, 
determinazione della volontà * non può riferirsi che al saga 
getto il quale può intendere e volere ; T idea del dolo reale 
non regge ; essa è de 1 prammatici ; alle cose non si può ri~ 
ferire una qualità lui La personale, 

V imputabilità con deliberazione è quando razione di- 
rettamente voluta è un reato; l" effetto avvenuto abbia una 
connessione immediata coll’azione , qui aboruonis aut ama~ 
tonum poetila m dant , quod si mailer aut homo peri crii , 
summo,supplicio adficiuntur L* 38 4 §, 5 D> de pam. 

ìu .imputabilità è di reato volontario . quando manca la 
connessione, e vi sono !uH*i requisiti di sopra stabiliti, 

L’ imputabilità è colposa quando Fazione direttamente 
voluta è un reato; I 1 effetto avvenuto si doveva prevedere 
come una possibile conseguenza, 

§* XXX, — Delle cause che escludono o diminuiscono 
V imputabilità* 

f 

L'azione deve esser volontaria; devo, concorrervi la co* 
gruzlone dell azione; spantaneum iljludvidebitur , cujus prin¬ 
cipiarti est m co (fu- agii , particularia cognoscentc in q u ^ 
bus actio consisti/. Arisi. Ethic, 3, cap, i3. 

Quindi I’ impuubl tì può essere esclusa dalla forza ester¬ 
na ; l^iS autem est mnjoris rei irnpetus qui repelli non po¬ 
teste L. a D, quod mei, caus. — Àrt. 62 Leggi penali. 
L’errore, V ignoranza escludono anche V imputabili^ 
come si è detto; il soggetto dell* ignoranza è doppio; di 
fatto c di diritto* — JgnoranUa wl facii nel furti est * L. 
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i U. de jur* et faci, ignor* — L* ignoranza è essenziale 

quando cade sui soggetto che costituisce il carattere esterio¬ 
re iJd reaio : così il furto : est contreciatià fraudotosa > ht* 
cri faci end t gratta , oel ipsius rei ^ vel edam usus ejus po$~ 
sessionisvej quod lege naturali prohìhituin est admittere % 

, ^ 1 * §• 1 - p a g- 1 83»; —Quindi colui che ignora 

d essere cosa altrui a buon diritto non commette furto : Fur* 
tum enitn stne officia furandt non committitur L- , ff, 
de usa, 1 

All 1 ignoranza in\olontaria si deve riferire la demenza: 
essa è quei disordine neiJa facoltà intellettuale che impedisce 
d concorso dt lla volontà -— Nec tmnus iliaci acute (juod animi 
ajfc (tiene m là rn t n e rn emìs ca re idem no m in ave rutti ame riti ani 
tariffami ut dementi am Oc . quaest, Tuscub lib, 3 . §, 5 * — 
IN on vi i imputabilità su 1 ' azione commessa nell'- eccesso di 
Iu rare: ~ furiouim fati infelidtas ex<tis#t y L, *2, D, ad 
,8* Corn. de sic, — L* ari. 6i Lèggi penali è uniforme a 
^ iò riguarda la demenza o il furore nel tempo in cui I’ a zìo* 
ne fu eseguita : dovrebbe estendersi fino al tempo della ese¬ 
cuzione : poiché I 1 esecuzione d 1 un furioso presenterebbe sol¬ 
tanto uno spettacolo ù! orrore e di crudeltà. 

Il sordo e muto dalia nascita dovrebbe pure riguardarsi 
come lìn soggetto incapace di causa morale sii cui è fondata 
I* imputabilità delle azióni. *— Non àuìem omnes judlces 
duri possùnt al) bis qui judkis danài jus habent , Quidam 
turni lege impediànlur , ne judlces sint : quidam natura f 
quidam mormus. Natura T ut surdus mutus , et perpetuo fu~ 
rio$us et impubes , quia judicio carenU L. 12, §• a D* de 
judic. 

Non si può deliberare sulPazione senza le idee necessa¬ 
rie di giustizia ed ingiustizia £ di convenienza o ripugnanza 
di azioni ; dì comparazione di bene o male : da queste idee 
sorgono le nozioni di dolo , colpa , o caso : il sordo e muto 
dalla nascita n 1 è incapace : quindi non dovrebbe imputarsi 
1’ azione : pala mqu idem est et ipsa expenentia comproba . 
tum , surdos et mutos natura tales de rebus in sensus in - 
cur re riti bus sibi ideas formare , has invicem comparare et 
de bisce rebus rattocinari posse , <dst hoc ratìocinio in foro 
criminali non sufficit ^ ubi tali subjtcio opus quod ideas ab - 
stractas boni , mali ? justitiae , doli , culpae sibi formare 
palesi ; quorsum utrum sur di et muti natura tales referri 
passini , palde dubito . — Boem, Quaest. 14, obs, 1. 

In tale ipotesi i giudici non possono giudicare un muto, 
e sordo con tranquilla coscienza : acce dii eos ad judicem 
delatov ita convinci ncquaquam posse ? ut legilimae poenae 
tuta conscientia decer nantur* Creai, Lib„ I* p, 1* cap* 
1 * 5’ ih* 





Io ogni reato deve riguardarsi sempre il carattere ìnfrirT* 
seco » € questo consiste nel dolo y colpa , o caso i nel carat¬ 
tere esteriore , c consiste sa la causa , sulla persona , sm 
modo, sul luogo, sul tempo, sulla qualità , sulla quantità# 

e sull'evento- . , 

Si osserva che il morto non c capace di diritti indivi-» 
duali 5 ma i riguardi di religione , le relazioni di sangue * 
le considerazioni di pietà , d* giustizia , c di politica sugge¬ 
riscono pene verso coloro che commettessero atti cri un unsi 
contro il rispetto dovuto alle ceneri ed alla fama de trapas¬ 
sati. — Gli art* 161* e 262 delle leggi penali sono scritti 
con questo spirito : anche una legge di Solone proibiva di 
sparlare di persona moria : !a pietà reputa sacri i del unti * 
la giustizia ingiugne di non sparlare di coloro che non soti 
presenti ; la politica di non eternarne gli odj : questi erano 
i motivi di detta Ifgge. — Et si forte cadaveri definirlifit 
infuria, cui keredós exiitimus y injuriarum nostro nomine 
haòemus actionem . — L. 1* $.4 ^ * n j ur ' — Pergit 

audacia ad busta d&funetorum et aggercs consecratos ; cum 
et lapidem kinc movere , terram evertere et cespitem avelie* 
re proximum sacrilegio majorts nostri semper fiaba trini t 
quibus primo consuUntes , ne in piaculum ìnddat contami* 
nata religio defunctomm , hoc fieri probi berma poena sacri* 
tegii cohìòentes L. 5 C. de sep. vio! # 

Fine de ' Trattati . 





IDEA Su INVERSI ARTICO!,! ])I LEGO E ^ 

D E T, L AVVOCATO 

LEONARDO DE SANCTIS 

/»CS est opti ma veri tue, 

Jitsli in Pi incipit Vile. 

E ! ir. 

Sull’ ari. Kj.lf e seduco li LL. CC. 
inforno alt’arresto persona lo, 

Quando la cagione della insolvibilità è la sventura allora 
I azione del ci editore dovrebbe essere puramente civile. 

In questa ipotesi 1 .idea del delitto e della pena farebbe 
orrore. 1 

Non bisogna condannare senza distinzione la insolvibilità 
colle prigioni : nè confondete la miseria col delitto, la scia¬ 
gura colla frode , Ì J innocenza coila ignominia* 

Le catene dell uomo onesto , le quali V allontanano dalla 
società ebe non ha offeso ma else potrebbe servirla , sono 
odiose. 

Le leggi dell antichità hanno avuto sempre ad onta là 
coazion personale. 

La legge di lì or co ns in Egitto ci rammenta il divieto 
della cseciuion personale* 

La celebre legge dì Solonej chiamata Si$achVa } era stata 
emanala per Io stesso oggetto. 

Roma isiessa , quella Roma superba della sua grandez¬ 
za , corresse la sua severità contro i debitori , e la persona¬ 
le libertà si vi citte in periglio o nello steUionato , o nel de¬ 
bito, ove vi era una so bone proméssa ! ma il rimedio era 
nella legge slessa* La cessino de'beni tu Ho rompeva. 

Sembra elio 1 interesse d i commercio fosse compromes¬ 
so , quando manca f esecu%Ì<>n personale. 

Questo è un errore fondamenrale che si risente di tuffa 
la barbarie de* tempi , e che è sfarò deriso venti secoli fa i 
mentre se la legge punisce il fai!itoIVaudolente che necessità 
ha di ricorrere ad inulili ed ingiuste vessazioni per atterrire 
if negoziante onesto , ma infelice? 

Il rimedio della coazion personale h iniquo. Desso con¬ 
fonde il dditJo eolia disgrazia , e priva di un diritto un 
uomo che non ha violato alcun patio" è più duro delle per 
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ne criminali» le quali sono a tempo i e 1 arresto personale è 
a vira. 

Lo stesso ri in (‘dio à pernicioso. Il negoziante 5 gettato nelle 
prigioni r è digradato , e [iònie tolti» d mu> credilo. rvesàuim 
avrà più di lui liti inda. Derni iu rhc sarà indarno fu voi.a il 
presidio del suo talento, lutto per. Un < in rovina, 

Non minor daino» là la eoa zson personale alfe famìghe, 
ed alio stalo. Solfo gli auspiej di qm^t uba Innesta 'e osine 
ed i vizj della gioventù sono fomenta M. Lo ligi io di I a mi¬ 
glia ^ un giovane non trosetebj^ sicuramente danaio ad ur- 
teresse , quando non vi lussi: l'aurora in qua d un palio ui- 
f orine, 

J J aborrimento dell 1 arresto personale proverebbe gli abusi 
dell’usura, giacche il giovane libertino non troverebbe ehi 
affidar gl! valesse quelle somme, che 1 Va varo I accorda oggi 
ad enormi usure sullo Io scudo della personale coazione * 
e V usurajo, clic non avrebbe la sicurezza di riavere il mio 
danaro , l 1 impiegherebbe a tuli* altro T che a quest illecito 
e pericoloso negozia lo. 

Ma se si gena lo sguardo un poco più dentro st tro¬ 
verà che i più solenni contralti non hanno atira guarentigia 
che la libertà personale. 

in fati i quando si fa un espropria forzata od altro in¬ 
canto ad asta pubblica tutti possono bei taire : il miserabile 
ed i! ricco , e non si richiede altro requisito che un uomo 
eh e, s i obbliga coìr arresi o personale. 

La smania di divenir proprietario lusinga tulli: questi 
cercano, per aver la preferenza> d* offrire oltre il dolere ; e 
malgrado vi fussc la rivendila a di loro danno sempre una 
porzione resta scoverta , perche jl fondo non vale per quanto 
è sfato licitato. 

La esperienza ci dimostra che questi forzosi propriciarj 
sono restali avvinti nelle catene per anni ed armi ,* in vece 
de IT arresto personale nelle espropriazioni si potrebbe cercare 
la persona idonea clic incanta , e clic documenti [mima la 
sua possidenza T come già si pratica per taluni pubblici sta¬ 
bilimenti. 

Alla stessa maniera pattuisce il debito pubblico colle sue 
inscrizu ni a vuoto, 

1 / arresto personale è un i freonveniente notabile che ro¬ 
vina la Nazione , c lo Slato e si dovrà dare un riparo colla 
profondila di pensare raddolcendone almeno la durata a cin¬ 
que anni , o meno secondo le somme. 

Il Codice Francese da noi adottalo non alnm> tanto delta 
libertà personale dell 1 uomo , come si vede adesso: uè si può 
dare che questo rimedio sia in soccorso del miserabile , giac¬ 
che per le tenue somme e sino a durati ao non vi è arresto 
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pmnn iie ; somma eliti si potrebbe obiettare ad interesse da 
un i lidi nenie. 

Questa di sposinone non dovrebbe offendere iì principio 
di'ti . lidio retroattivo stabilito #)* art. a LL, CG.; (ioVrdb- 
,J| guardare i conira'ti futuri: dovrebbe U durata deU‘ar¬ 
resi c. prò gonion arsi alle somme. 

Sul ruolo Vili, LL. CC- Intorno al contratto 
di Locaz ; one. 

L' orbi e in illimitato dell 1 avidità é un vi/do tanto Borivo 
per quanto ha più pjofondo le sue radici. 

Napoli ? la [w Ila Parreoopc 1 diventerà un tempo ad al¬ 
tro il soggionip ile soli esteri, i 

La Capitale del Regno sarà deserta de 1 suoi abitanti f 
perdio nuli possono più sostenere il peso enorme delle pigio¬ 
ni di rase. 

Non vi è anno die non si raddoppia j e se sì fa il con¬ 
to si vedrà die quel pigione di ducati eoo che si pagava die¬ 
ci anni fa , ora si paga ducati loon, 

Su di ciò bisogna dunque trovare una vìa di mez io. 

Quando iì pigione si p a gasse a tenore dell imponiate 
fondiario nessuno avrebbe inolivo di lagnarsi * ed il diritto 
desia proprietà , il quale e sacro , sarebbe rispettalo. 

Quésta sarebbe la miglior jradà , giacché ìl Governo 
non sarebbe né pure frodalo’' dal proprietario. 

Questi ha avuto l l interesse di rivelare la rendita del 
suo fondu minore di quella eh 1 è in realtà. 

Ma quando la pigione si dovesse pagare a tenore dell'impo¬ 
nibile t come è stato V alloggio, allora ìl Governo vi trove¬ 
rebbe il suo guadagno , ii proprietario vi rispel Eérebbó la 
giustìzia t cd il pubblico sarebbe più contento. 

(rianimai l’imporli bile fondiario potrebbe essere sij scanda¬ 
loso Come sono le pigroni attuali delie case r e come alla 
giornata si stanno crescèndo. 

11 ite Carlo Borbone , sempre di onorata e gloriosa 
ri mem branca , nel su assunto una Pram¬ 
matica. t , , 

Porta la stessa per epigrafe Locati et conduca , ed e 

la quarta delle Prammatiche. 

Stabili questo savio Re che V inquilino non si poteva 
espellere , anche terminato il tempo della locazione-. 

Il padrone non poteva accrescere !a pigione, ed annul¬ 
lò tuff i contratti stipulati in contrario. 

Quando V inquilino non voleva continuare doveva lare 
al padrone la disdetta il dì 17 del mese di Gemìaju. 

bi permet teva poi al padrone di espellere ì inquilino se 





non pagava la j-i-ioue ne 1 tempi prefjsw , so questi affava 
cìeiìa rasa , e se la casa a'm;i brughi» tl : c>m >c rifatta. 

Una dìspOj /Jone b-li 1 ■>Ift « 1 v *< >u taf p;j i t ivo 1 aro .varcbbe 
acclamata e benedetta dai pubblica intero* 

Sugli arL 35 ? io , 47 LL* (ii procedura penule,. 

Le pene debbono essere proporzionate ai reati. Il modo 
d 1 infligge* le debba essere anche proporr* otta tu ed mrsurnljiK 

L’umanità e la beneficenza debbo esser lontani. 

Il reo di piccola pena debbo esser egualmente punito 
come il reo di pera maggioro. i p 

Noli è conforme al bene pubblico che la parte oli sa 
perdoni V offensore* 

Le leggi hanno in veduta l’esempio, e quindi un privato 
non deve togliere colla sua remissione U necessità di que¬ 
st 1 esempio. 

Il diritto di far punire ò della Sovranità ? e quando al¬ 
ta slessa piace fà dell 1 amnistie complessive. 

Gli odj privati clic si vorrebbero estinguere colie reuM>- 
siatii particolari è un errore, giacche sì [itoIrebbero, anche ac¬ 
crescere col rifiuto che vi sarebbe nel perdono. 

La legge deve prevenire i reali , non transigerli. 

V noma non si porta al male che per gradi* 

11 rifugio che presenta la legge al delinquente lo rende 
orgoglioso e perverso. 

L’ impunita è un fomite agli eccidj r iespcrienza di ciò 
ci ammaestra. 

Le nostre contrade non furono mai tanto .malvagie 
quanto ne* nostri tempi. Parricidi moltiplicati, ornicid} ere-* 
iciub , venefici , od altro, di umana crudeltà* 

La legge deve essere inesorabile, ma umana* Ressa deve 
essere sempre annata del suo potere. 

Non deve vedere nell 1 uomo innocente che V innocenza ? 
oeì reo la reità. 

Le transazioni , pericolose alla giustizia , non debbano 
aver luogo in una savia legislazione* 

Saie art . 4 e seguenti Leggi penali intorno 
alla pena di morte * 

)l diritto di trucidare i foro simili certamente uon de¬ 
riva da quello da cui risultano la Sovranità e le leggi* 

Non vi è uomo <:I.h: abbia voluto depositate ad altri 
1' arbitrio forsennato di ucciderlo. 

U pena di morte è urta guerra aperta Ira Nazione e 
cittadino lungi di casti e uu diritto* 


# 
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La pone si Djisuracto dalla estensione non cìalklntenzità; 
la [una. dì muri e ricade dalla rggjda;. 

V impera potente dell’ idee morali non si iinprijixe nel 
clone umano che per durevole e continua te percosse. 

Spaventa [i il un uomo privo di libertà, indotto ad una 
niiseui condizione, che V idea di morie. 

Le Irggi deb-buiui avere sempre innanzi gli occhi la 
Società non 11 delinquente. “ 

lisau suo mosse dall' interesse pubblico non uaìì odio 


privato. 

j£*sc cercano un esempio p« f avvenire , e non una 
vendei* a pel passato. Nemo piudens punti , (pria pùccatum 

e$l , sud ne pecccUu'. ; 

Il fanatismo ^ la vaniti , la drs per azione t e la miseria 
£>ouo i;fi stimoli Ande guardar con indilfere#& la morie, 

Alti onde oc il fanatismo , uh la vanità stanno fra i 
Grjìpi o le catene. , ove Io sciagurato io vece di terminare x 
suoi mali gli comincia. r 

Le leggi non uidincnfe guardano il carnefice, c gli a,Ui 
d 1 imlr||ia'/Jontì e dì dispreizo per lo stesso sono argoincnti 
* convincenti clic il dar la morte appari iene alla necessità clic 
collo scettro di ferro regge V u ni vera.o. 

La verta sconosce le prescrizioni. Lessa ha sempre il 
tuo impero , malgrado la storia de’ tempi, . . ' 

Kun giova quindi invocare gli annali del foro elimina e 

sulla sanziun della morte, . (l ■ 

1 gasiighì inventati pel bene della società debbono es- 

utili alla società stessa. , , 

In Russia , sotto Elisabetta, e sotto Caterina seconda, 
come in Inghilterra , per taluni colpevoli la pena i mor c 
fu surrogala alla relegazione, e la Siberia ci ptesenla quest 
colpevoli emendati , di verni li uomini dabbene *. c conjuga 


con flgh- 


Roma , la magnanima Roma, non vidde ‘ n f.‘ ^ 

languì: ni nano le sue pareti , che quando il delit o t 

iava la pubblica salute, r T7t>Qrirìa 

L’ Inglitterra vedrà con orrore Jefrei, come la F , ; 

ìaghalesta , e la posterità verserà sempre amare g 

ìopra il di loro .delirio. . . . • ' J jV uomo 

V argomento della naturai. mdlpendenaa in cu 

ha il diritto di uccidere V ingiusto aggressore è u p 
l0§ 'IT pena di morte è una, pena che ricade tutta sopra il 

V ° ,g CoUocat* «Ha porta d P ’Tribunali co^e 
[àvola alla porta spaYentach . 

Quando Enea fa brillare, agl» EU ° l W ** 010 







o quando vede la Clave di Erodo, o che Teseo fa suonar a! 
suo orecchio il nome sì tenero e si putente dell 1 amicizia , 
cerbero , questo pulente mostro , perde la sua cullerà e la 
sua Voce, 

La Religione, ia stessa Religione, ha riguardato sempre 
con orrore i giiulizj che parlavano pene di sangue , e la 
mansuetudine eri stia ita k ha sempre proscritte. 

Le umane vinone innocentemente immolate dall'errore 
irreparabile sono sta/e accolte dalla Religione f'cju vivo 
sguardo pietoso, ma iracondo contro i profanatori della 
grusl 2sa , e contro le leggi cosà assurde. 

Questo sistema remimeli piti dolci le pene, Kl clemenza 
cd il perdono di vn ite;e libero meno ricressài j / giacche , 
sendo la eleni e n/a q lidia virtù rii è stala talvolta per un 
Sovrano d supplemento di tutti i doveri del trono, duvreb- 
Le essere estri usa in una perfetta bgisla/ione , dove le pene 
fossero dolci g ed il metodo di giudicare regolare e spedilo, 

JVIa si consideri che la (demenza e la vtnù del (egida- 
tare e non dell’ esecuiore delle Leggi , che deve risplemJere 
nd codice , non gn md giudizi particolari , che il far vedere 
agli uomini che si possono perdonare i delitti oche la pena 
l,ur * f ^ necessària conseguenza , è un fomentare la lusinga 
< eli impunità ì è co tar credere clic , potendosi perdonare t 
le condanne unti perdonate sfan piuttosto violenze della for- 
, ché emana zi orli della giustizia. 


Sull' art. i3g &eggi di procedura civile* 

J governi rivoluzionar) , ciechi istrtuneuLi d 1 un insen¬ 
sata filosofia , bau distrutta la Sovranità tirila Religione : 

autorità della morale, d principio d* ogni potere, il moti* 
vo tT ogni dovere, 

1 ocra di ristabilire tali princìpi ad una miglior filoso- 
lia ed a governi più illuminati, 

Aicuril bufisii han detto clic le leggi eterne della morale 
erano scolpite md in mio dei cuori t cil lia u giudicato super- 
fitto d istruirne il pubblico, 

Wei tempi a noi più remoti L insegnamento di tali Icg- 
£* ^veniva crrcoscritto ne J icmpj : quindi queste leggi eterne 
noti leggevausi che nel libro dementare dtdla prima età, 

overni ili u mina f i le faranno muonare nei Tribunali, Le 
co li oche ranno uri I.bm stesso della Nazione, 

ti a* C10cc ^ ìl Itati detto all’ uomo* La legge che noi 

U J ì3kin o h soM tua inorale, bb 

sari ? ?Vei [ ni ^ n 1 * diranno. La morale che Dio ti badata 
q»éj -g °i a J- t a , W : 'quindi so Dio non fabbrica la ca*3> 
i ue fa fabbricano lavorano inutilmente* 
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Co lividi dunque collorare il Sovrano Legislatore in fronte 
della Lrgislài-ion-e. 

Lnhmlz , il piu gran Pubblicista , diceva di far entra¬ 
re in nu sistema di diritto naturale le leggi paraldfle del di¬ 
ritto civile do' Romani , ed anche quelle del diritto divino, 

• t\ degno di lui lo l 1 ateismo la polìtica di Pulendorff quan¬ 
do proruppe clic il firn* della scienza del diritto naturale è 
racchiuso nei confini di questa vi la. 

La Logggc deve essere contrassegnata dal sacro caratte¬ 
re della Divini Li, js 

1 popoli ignoranti vi furono ingannati dalla Ninfa di 
Muoia o dall'estasi di Maometto. 

Noi dunque con mi cere mo rial mettere in fronte ad ogni 
alto pubblico, e ad ogni sentenza o decisione l 1 epigrafe del¬ 
la Santissima Trinità , ed indi l 1 iutitolaz onc del Sovrano 
Regnante* * 

Qu est a vc J ola giova rnol f issinio , perche si fa conòscere 
a! pubblico die tutto dipende dalla Divinità > e che i Sovra¬ 
ni , i quali sono vestiti del potere temporale \ n'on V' hanno 
che dal a slessa * 


Suir art . 3^6 e toglienti Leggi penali, 

Leggi giuste , ma umane in ogni genere devono piucche 
inai opporsi alle passioni* . , 

L 7 a d u I te rio è un rea t o di pr u ov a di ffìd te : e ùn ^rek t o 
che più direLtajmente turba V ordine della società patriarcale* 
Cerca di far entrare nella famiglia le^ittiina un fìgliù 
die non apparterebbe a quello che la legge riguarda .cóttìc 
padre* 

F^a difficoltà nella pruova , V enormità del reato , la fre¬ 
quenza dello stesso nelle nostre contrade , dovrebbe , almeno 
per la circospezione ? giacche si commette scandalusànicutò e 
come per moda, dovrebbe, io dico, esser punito colla rele¬ 
gazione nell 5 adultero in un Isola , e dèli 5 adultera m un mo- 
niilero , e renderai di ragion, pùbblica. ? v . 

L' istoria antica ricorda con orrore le pene atroci per 
un slmil reato ,, e la moderna con sorpresa c inorridirà da¬ 
gli avvenimenti' luttuosi perT immunità o Ja debolezza della 

pexia dello stesso reato. t u 1 T . 

Lo spavento U* una tal penasse non ^riparerebbe all i.n 
(otto il male , eviterebbe però' Io scandalo pubblico . giac¬ 
ché lo stesso è fomentalo dalla remissione della parte e 
dalla pena pur troppo minore) e debole. 


* 


« 






Sull" art. 27 6 seguenti LI, proc pen- — /ritorno alia de¬ 
nunzio* — e 186 e seguenti LL* pen* — Intorno alla 
calunnio* 

La speranza ed il timore sono! due sostegni delle Leggi, 

La Irgidaziou criminale m>n mantrugia f:he il timore. 

Infatti l’uomo spaventalo dalle (iene im.hi turba lo stalo 
sociale ; consapevole del gastigo orni altera la pubbli a 
pace. 

Or questa coscienza, questa I raoqudb 1 à e quella clic si 
chiama libertà civile. 

Le calunnie sono i mezzi d’ alterarla. L uomo onesto 
teme più di queste die d'altro. 

Lo spavento d 1 malvigio deve essere combinalo rulla si¬ 
curezza dell* innocente. 

La libertà di accusare è un diritto d 1 ogni cittadino * e 
questo é animato dalla couscrvazmnp dell'ordine jnjbbi cu f 
dall' osservanza delle leggi , dalla diminuzione dd delitti , e 
dallo spavento de* malvagj» 

Gl! Ebrei , gli Egrzj . i Greci, cd ì Romani adottaro¬ 
no una tal opinione analoga a luti’ i principj sociali ; la legge 
Renimi a lo dimostra. 

La trauquilbtà pubblica e la sicurezza privata erano pe¬ 
ro a vicenda garantire dalia' reciproca ispezione de' cittadini 
e dalle rigorose pene minacciate contro i calunniatori* 

L 1 accusatore doveva essere cerio del delitto, allora obesi 
esponeva a vedere piombare sopra il suo capo tutto il rigo¬ 
re della legge , trovandosi calunniosa la sua accusa. 

Il Romano, che accusava, doveva promettere di non ri¬ 
tirare la sua accusa prima clic il giudice non avesse inter¬ 
posta la sua sentenza. Per evitare le calunnie e la prevari¬ 
cazione doveva esibirsi alla pena del taglione , nel caso che 
fosse convinto di calunnia* 

Le leggi di Atene, come quelle di Roma, nei delitti ca¬ 
pitali volevano che I’accusatore si presentasse nelle carceri, 
purché la ma condizione non lo garantisse da ogni sospetto 
di fuga* 1 t 

L'accusatore doveva provare il delino: F insussistenza 
delle sue prnove faceva la giustificazione delT accusato. 

Quando il Pretore pronunziava la ferri Li le Form ola ca- 
lumniatus e$ , allora il calunniatóre era dichiaralo per 1 ’ ùdih 
io Pretorio infame f ed era contemporaneamente condannato 
alla pena del taglione. 

Uri semplice indizio non oltraggiava V innocenza ; que¬ 
st’astro divino era garantito. 

Gli Lgizj si servirono della pena del taglione^ i Roma¬ 
ni pure ; le XII tavole la ingiunsero i 1 ’ esempio della ea* 
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[unnia (I: Tarquinia Superbo contro Turno Erdonio Lati¬ 
no lo dimostra. 

La legge -Remnàà « o Meriti à , o Mummia aggiunse ai 
taglione ì iuust i onc della le il era K , C , o U. su la ironie 
del calunniai ore. 

Simili {iene del taglione sarebbero utili per spaventare 
i calunniatori , i quali ora sono infiniti. 

Sulla usura. 

V usura è detestabile agli occhi di Dio: essai* un reato 
che viola e distrugge l'ordine sociale; sono vani i sofismi 
degli usura]. 

Invano asseriscono di far piacere : invano dicono che sì 
privano dei lucro , che il mutuo cagiona loro perdita, e che 
il mutuatario oc ritrae un vantaggio. Poiché della grafìa non 
si fa mercato ; poiché i benefr/j non si possono mettere ad 
usura. 

Cicerone- , il più gran uomo , espresse questi sentimenti 
allora che disse : neipie benefidum fixineramur ,. de umidii a. 
— Terenzio anche fa eco al genio di Roma ; Foeneratum 
beneficiati i tibi pulc.hre dircs. 

In Francia , malgrado 1 ’ usuraio allegava il lucro ces¬ 
sante ed jl danno emergente, vi era l’ordinanza diBloische 
lo faceva condannare a morte. 

Nella regola de’ lucri eventuali per aver parte bisogna 
esporsi agli avvenimenti delle perdite che possono accadere. 

Chi è nel bisogno si avvicina a chi può soccorrerlo : 
1' indigenza l'obbliga all’esercizio della umanità, sentimento 
tanto necessario ali 1 uomo, — Dives et pauper obviaverunt 
sibi , Préy. ai, a. 

Li pigrizia è sotto la franchigia dell'usura: vsvras- 
exerceanl , aids negoliis prcicttrmissis , C. 3 de usui*. — 
La schiavitù è vizìu d’usura: essa riduce il debitore sotto 
1 ’ incarco di pagar sempre inutilmente. — Qui accìpil »tu- 
tuutn servus est foencranti s lìcci. 23. 

In Roma, nella potente Roma, l’usura cagionò molte 
sedizioni, — — Scine vetus urbi fitttiehrc,. mainiti , et s.e diti c mi ni 
discordi arumque creberiima causa , Taciti 6 annal. Anno 

urbis 786. , , 

L’ usura si oppone al diritto di natura : essa e contraria 

atr umanità : la sua ingiustizia è sensibile. — Qui in odia 
homìnum incurrunl , ut foeneratomm , Cie. L. 1. de oflic. 

Catone , il gran Catone, essendo stalo interrogalo su 
1’ usura, la paragonò all’ omicidio. JSe foenere trac irle lui, Cic. 

prò annovcra „ 0 f usura tea l'idolatria, e 1’ sitai* 

iS 
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t<'iio, — Domine } (jais hai/ilabri in tab emanilo tuo ? Qai 
per unì am suam non dedii ad u sur am. P$. *4 % 5. 

Gesù Griffo stesso, venuto per perfezionar la legge, 
venne a liberar il suo popolo dal) 1 usura, — Ex usuris re- 
(hi nel ani mas tortini Ps. 71. 14. — tutti mi m date nikil in¬ 
de sperante*, son voci del Redentore Lue. VL 35 - 

1/ usura dal Diritto Ruma no fu considerata di non cs- 
sere di lucro naturale: usura non natura pervenite L 6^, 
ff. de rei vind. : essa non era dovuta per qualche legge : 
una stipulazione era d* uopo ; dira vini'aiuta stipa itti ionia , 
pcU non possiut , L. 3 , C. de usur. L, 24 - ff* de priesc* 
veri! 

Il D ir: ito Canonico condanna F usura : il nostro Gugliel¬ 
mo si uniformò pere ò ad un decreto di Alessandro HI , pub¬ 
blicalo nel terzo Concilio Laleranense , Staluìmus , De usnt. 
ptwien* 

Federico Secondo nel *178 aggiunse la sua costituzione 
Vsuranorum ncqui i ai cm : la stessa die inaiò F usura reato 
pubbbro : soggettò a confisca lutici Leni, 

Le otarda definisce V usura cosi : arcessio sorti $ ex solo 
pecuniae usa; cosi ancora Fabro Cod. de usar• defin. 7*.— 
(^osi il Papa Benedetto XlV nel ]. 0 Novembre 1^4^ v * ^ 
ce una Bolla. Su l usuravi sono le seguenti prammatic^an- 
rora - la i # de coni rad. , la 2 . de empi, et vendil. y la 5 
e & de usur. —Queste riguardano la pruova dell 1 usura, ~ 
Fa L. 1 * C de nani. facn. dice cosi ; Traj ceti tra pecunia* 
propi er perir tdum creditoria 7 qua radia riga gai navis , infi¬ 
li ila s usura s recipe re poi est. 

Alfonso In; di Napoli ihiarnava gli usuraj Arpìe * dt> 
vastafrici deile fatiche de mortali , Panarmitatio Lb. IV» 

La legge de 20 Maggio iguB nell 1 art, 107 parla di 
usura» 

Il Decreto de* 7 Aprile 1808 aveva posto argine a tante 
usure : ci .auguriamo che lo stesso sia messo in esecuzione t 
on e la pubblica pace } la pubblica morale sia soddisfatta. 

E ulta bestemmia. 

. 4 Gennaro 1716 vi fu una prammatica de*blasph&- 

Tu/ qU ^7 3 é ?* Ìirmò <I uiri( A ^ la stessa eia del Cardinal 
Afthanu Viceré : nel 1^7 ve ne fu un altra : queste ingiù- 
gu y ano la pene del taglione contro i calunniatori di bestem- 
ime : esse vedevano che sut (a preteso df pietà poteva frion-- 

* L a Cd 'tmrjia : nel irato di bestemmia s’insinua facil- 
ìn e» r e. 

I 010 - a natura : essa ha data agli uomini , come 

0 J S C f > ^ vergogna: la parte maggiore della pena e 



eli soffrirla : cosi la «lolle del Governo non si coma* 
mi ; il popolo probo ha bbogno solo di consigli j le pene 
! n ° e R^gie , o delle Xtl Tavole furori nd tempo di 

oma derogate ; la legge Falena , o !a Pùrcìa ne fu la 
conseguenza ; ie Leggi Papié lo furono dalla cristiana perfc- 

r A!<mn, 

, N'i-n dee regolarsi con leggi umane ciò che dee esserlo 
<-< ] He ih viue ; le Ì^Jgr civili son soggette a tutti gli acoiden- 
* 1 : f t u ^lie della Religione a veruno: la forza delle umane 
lcgL;i nasce dall* esser temuta : quella della Religione daUVs- 
M ' r rre dma : le umane leggi, falle per parlare allo spirilo, deb- 
bono dure dd precetti ; la Religione, fa ita per parlare al cuo¬ 
re T fi 1 ‘e dar consigli. 

Liti attribuisce a Iddio delle imperfezioni è un Bestei#* 
in latore : qui et imperfetti onés a natura Dei ahhorrentcs , 
trióni / , Bl aspi lem us adpeìiafur* — Hein P Jur. Nat, Kb. i. 
h- V, CXXVlìl. il suo errore è inescusàbile : bluspke* 
/ina su ì n ex cu sSbitfi : ivi» 

1 bestemmia lori dei Pagani erano-quelli che iosfómeon 
O.ni'ra fingevano gli Dei or adulteri % or incestuosi or zopr 
Pi - or deformi , or tri guerra , or in contesa fra loro , pian- 
S ,-J;J do a modo di femmine: Blasphemi Pagano rum • cum 
Ugnerò aliisqite poetis , piare# Deos , inter se lìti* 

&•*»(** , aduli eros , imè$tuosos , qìtin et deforme s , claudi- 
cantò* , vulnerili confessos y et muliebriter ejuhinies , Jin- 
veruni ; ivi. 

Gii apologisti della Religion Cristiana hanno opposto ai 
Pagani tale bestemmia ; tra questi vi sona : $. Giustino mar¬ 
ito* i 5 . Cipriano , Teofilo , Ànfroagora > Taziano, Terlul- 
bario , À niobio, Dalla ozio , Eusebio. —- À aritee merito hanc 
impiotateti} ac btasphemiam Pagani* ex prò h ramni Scripta- 
res Ckr ìst inni ^ apologiarum aneto re* , oelubi Insti mts Mar* 
tyr , Cypp'mnus , Pftépphilus , TVutanus » Tfer- 

j , Latita m/ùj, Easebius* ivi. 

Vi è gran maraviglia che gli stessi Pagani deploravano 
r insania della loro gente ; ceco come ne parla Sofocle. Non 
vi lia clic un nume solo , non vi è che un Dio. — La ter¬ 
ra T il cirl di sue mani son opre , il mare : cW venti la for¬ 
za , e 4 brio, — Eppur chi mal sano pensar ricopre , disse 
ai simulacri muti : voi Iddio, — Ondo tur dell uomo il Dio 
dell* uom le opre. —» E noi , devoti crediam quei Dottori-, 
— Che calman così del reo cuor gli ardori. —* Numeri unum 
profecto vivens , unusque Creator. — Qui e nitido eòetos 
ftrnians , aridamque oréamt — Rugilus ventorum , ac in - 
cùrUtm mare dixit. — Sed nostrum plures desana mente 
labentes. — Mira frande Deum nobis stmulacra dedere* 
Lignei sacrar uni , et lapide* ; labe solarne n* * Mox 
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curi posmre Dso r r finxcr uni rlnnnns, — FUs festiva ag i- 
wus : prec'6^ , et Wnà b/r//////;. — /’W/fj ry^i yi/ix'5/c , />ias 
nos 

Sono Aes/ez/mne : quando si nega o si guastano nella 
nostra mente gli attributi eterni e .santi di Iddio ; come di 
non # credere che abbia provvidenza del Mondo, chiamalo 
Epicureismo ? o averlo per autore, compiacendosi de' peccati 
e de* mali, chiamato Manicheismo : o stimarlo ingiusta ed 
iniquo: tulle queste bestemmie distruggono la natura di Dio, 
degradano la nobiltà di nostra ragione \ Diccosma di Geno¬ 
vesi , L i» pag. j 83 * 

L T arh idi Leggi penali definisce la bestemmia così: un 
empia esecrazione del nume di Dio o de Santi ; cioè maledi¬ 
re r detestare : si fa la distinzione di luogo : quando è prof¬ 
ferita in Chiese aperte al pubblico culto , o in altri luoghi 
nell'ano di sacre o pubbliche funzioni * o quando non vi 
suno le dette circostanze , ma vi è i! solo luogo pubblico: 
si dà una pena correzionale più u meno in lutti gli enun¬ 
ciati casi: vi è molta saviezza in quest'articolo: Io stesso 
ha avuto in pensiero il pubblico costume : la circostanza del 
luogo lo dimostra ; la dolcezza della pena lo indica^ 

Uu Decreto ne ha cambiato la [iena , essa è oitremotio 
severa ; sembra che balta Sapienza del Legislatore o dovici)- 
Le affarlo proscrivere questo reato, o mitigarne il rigore, poi¬ 
ché nello stesso facilmente la calunnia fa le sembianze divo¬ 
ro ; bisogna in questa materia lasciar libero il varco al pen¬ 
timento umano : bisogna che si fasci pure alla misericordia 
divina di accogliere la contrizione d 1 un uomo così perfido , 
che forse sotto l bica reo d 1 una [iena orribile si renderebbe 
più perverso. 

L' esempio di S. Pietro sia dì nostro modello : egli pec¬ 
cò : fu rimirato da! Signore * si per»Jì : non lumen permittit 
hurnanoe imbecUhtatìs sensus , ut eorurn piceni non dolca- 
mas , tfuos a costante proposito di movi t imperiosa kujusmò* 
di neoessitas , quum noverimu s , ipsi Petr a , Cbri darri Ser¬ 
va f or em neganti , datam esse ventata , quando ettm feto ti 

poenUuiL ™ Ile in. Jui\ Nat. lib* i. Gap* Vi. §* CLX , 
schei. 

Le azioni che offendono la Divinità non dovrebbero es¬ 
sere materia di reato ; tutto segue fra 1 ’ uomo t e h Dio : egli 
sa la misura ed il tempo della pena: perchè armare il zelo 
delle coscienze timorate , o animose 1 —— Bisogna far onorare 
la Di vini là : non mai vendicarla . di fallo , se altri si la¬ 
sciasse guidare da questa seconda idea * qual sarebbe il fine 
de suppjizj? Se h" leggi degli uomini debbono vendicare un 
Essere infinito, si regoleranno a norma di sua infinità , e 
ti0n % a tenore delle debolezze } delle ignoranze , e de’ capricci 
del! 1 umiltà natura. 
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Co’ ra""ì della ragione gli uomini non ignorano che 
iuhnila o la glostiiia di Dio : fgli solo è il vindice delle 
Leggi naturali: 1’ uomo nel punirne la trasgressione sì arroga 
un diritto della divinità ; de Dco non facile aliud quidquam 
firnftnit homo , pronunci tibil , quam tsum ut qui optime o'p- 
)io$funvtn ncdendi , fingi ti is temimi huhe.nt cagni turn , medi- 
t amenti instar pocnctn sederi c.uivis imputi ere, ncque eadem 
in omnibus magnitudi ni s mensura, ncque cadérti temporii ar¬ 
ile ulo dejiniiarn, — Plutarc. , De ser. uuni. 'ind. 

Montesquieu nello Spirito delle Leggi , t. 3 , ,pag- 8 i 
quest' illustre scrittore rapporta un fatto di’ è degno di qui 
registrarsi , perchè opportuno : eccolo : un Ebreo accusato 
uaver bestemmiala ta Santissima Vergine, fu condannato 
ad essere scorticato. Alcuni Cavalieri mascherati , armati di 
coltello , montarono sul palco , e ne cacciarono 1 esecutore, 
«er vend care essi stessi la S. Vergine : ecco una pittura 
egregia di quello che sia capace produrre in anime deboli 
onesta idea dì vendicare la Divinità! 

Or dumi ne i rapporti tra uomini e Dio sono dt dipen¬ 
denza da un Essere perfetto : lo stesso, ha riserbalo a se di 
essere legislatore e giudice: gli uomini potrebbero punire, 

quando Iddio perdona. . ,, 

Se ne’tempi feroci la pena de bestemmiatori era il la. 

olio della lingua , Const. hlasp., indi la traforatone della 
il«u l’rag i. * M, « pubbl nazione del a ttm 
.«rie de' beni , la relegazionela pubblica fto.tt.il 
cacchio <11 lagno Prag. 3 , I calunniatori pero n eran puniti 
colla pena del taglione » suddetta prammatica.^ 

lo conchiudo su questo proposito con cip che segue. 
Gl’ Imperatori Teodosio , Arcadio , ed Onoriò. scJWyf 
iUiflino Prefetto del Pretorio: » Se alcun spar a e a ri ° s . 

! pedona, o del nostro governo , non 

» I, ha parlato per leggerezza ,«*»«» P iè „ L_ 

» . oiiargi eU. - <S‘ i J 0M tigni,limum , « «4 

” ■*" V JuJdmn L.V unir. Cod. ai qui» I'"P- 

ci." "può dire’ delta bestemmia , ed impegnar.. a 
formare il costume* 

Digressione* 

“tesse può dirsi qui come gli Impecorì Diocleziano 
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Massimiano in un jpro Editto , cbe si legge nel Codice 
Gregoriano f ci lasciarono delle leggi Romane ^uesfo gravis¬ 
simo encomio. — NihU nisi sanohmt , ac i >$nct abitò nòstra 
tura castodiuut : et ita ad fantam magnitudi ncui Romana 
majestas cunctorum Numinum fagore pervertii , tj noni am om- 
nes saas leges religióne sapienti , pudan'sc/ne oaservaìiotte 
dcvìnxit. — Lifx 5. C, Ga-g, tiL de'jNupl. — In falli Tarto 
di governare e reggeré i popoli è dovuta al inumano sapere: 
Virgilio di ciò rie fa lestinriortiauza , quando nell’ sJcnei'd* tib* 
6, v * 85 1 cantò cosi r — Tu tegere Imperio, Popiifds , Uo- 


et. 


mane , memento. - line ùbi erunl. arUs, . 

All Incontro se io ho scritto questi altri trattati e riflessioni 
non ho altra gloria che d'aver fallo il bene dei miei conci l fa- 
dmj, agevolando loro la fatica e Io stento; atrio (a loro jimsjie- 
rUa sotto I’ ombra del nostro governo cosi ameno , così pa- 
terno , com virtuoso che protegge I’industria , il commercio 
e J agricoltura : sotto un Principe tanto savio, tarilo eecel- 
*o, tanto giusto , tanto illustre, chela giustizia eia clemea- 
*a gareggiano a vicenda per la pubblica felicità : e sotto il 
nostro augusto Sovrano Ferdinando II, ( io dico )'delizia 
del genere umano, che ne'fasti delle Nazioni il suo nome 
resterà indelebile , e scolpito in amianto per eternarne la ri¬ 
membranza , perchè è Sovrano : for lem , justum , magnani - 
mum , serenar» , gravem , largam , beneficam , liberalem , 
Cuc. prò Reg. de. — Assistilo questo Sovrano da Savj Mi- 
mstn , e specialmente dal Ministro di Polizia Marchése Del 
Carretto, personaggio veramente illustre per virtù politiche, 
e filosofiche, per irrorale , per giustizia , per zelo all’ ordine 
pubblico, ed al bene d dia nazione; genio sublime , che ha 
ridotto la poi z a nel suo vero scopo : J’ uniformità alle iti- 
sEruzioni della stessa segnate in data de’ aa Génrìafo 1817 
e esattamente osservala : tolti gli abusi, l’arbitrio, la po- 
. a giudiziaria , ordinaria, ed amministrativa , sotto i fau- 
ti auspici (Ji questo Ministro , è ora. la guarentigia della vi- 
1 della liberi civile % c della proprietà. 
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ista la domanda del Tipografo Raffaele 
Miranda, con la quale chiede di voler stam¬ 
pare V opera intitolata ; — Trattali delle 
Cappellanie Laicali , ed Ecclesiastiche , e 
della Colonia perpetua , e pratica Criminale 
ec. dell’ Avvocato 0. Leonardo de Sanciis. 

Visto il favorevole parere del Regio Re¬ 
visore Signor D. Andrea Ferrigni. 

Si permette , che 1' indicata opere si 
stampi, però non si pubblichi senza uri se¬ 
condo permesso, che don si darà se pri¬ 
ma lo stesso Regio Revisore , non avrà at¬ 
testato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all’ originale appro¬ 
vato. 1 

Napoli li 9 Agosto 1 833. 

II Presidente 

MONSIGJN’OR COLANGELO 
Il Segretario della Giunta 
Gaspare Selvaggi. 

r V. 
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